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Lettere a Padre Ceriani

O – R

1

Senza riferimenti d’archivio, in fotocopia, solo ultima facciata, 1495


………. E poi il mio domicilio Jersey City N. Y. Dunque per essere più abbreviata di avere la risposta di questa mia e di spedirla P. O. Box 310 Lunaper New Hampshire.


Intanto riceverà i più sinceri saluti da parte mia, di mia moglie e figlio Peter.


Suo Aff.mo Amico


Victor Ortolani.

2

Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 1496


Jersey N. J.


23 December 1918


Egregio Padre Ceriani,


In september ho spedito una lettera ma non so se la ha ricevuta o no. Io, grazie Iddio, con tutta l’intiera famiglia godo perfetta salute, come spero che sia di Lei il simile. Adesso possiamo ringraziare il nostro Divino Creatore per la dichiarazione della pace, come speriamo che tutto andrà bene, siccome la nostra Patria ha portato prima Vittoria, e speriamo che sia successa eterna.


Pure qui noi in America abbiamo fatto il nostro dovere di partecipare la fine della grandissima guerra, che pur molti della nostra gioventù sono rimasti invalidi per fine della sua vita, ma basta. Noi preghiamo il Re dei Cieli che la grande nuvola nera è già scomparsa, e speriamo che si perderà per sempre. 


Il tempo qui è abbastanza bello che ancora non abbiamo avuto il freddo come si è avuto gli altri anni. Così spero che sia il simile in Italia. Come pure quest’anno per grazia del Creatore siamo per passare le grandi feste natalizie e la fine dell’anno, ma non come in questi anni anticipati di guerra, ma bensì un Natale e fine di gioia e ricompensa suprema che forse dopo che è il mondo non si è mai fatta.


Intanto noi tutti Le auguriamo buone Feste natalizie, buon fine e principio d’anno, come speriamo di passarlo noi tutti uniti in famiglia.

Ma bensì una cosa che mi rimane di farle sapere che un pensiero ancora rimane nel mio cuore e cuore di tutta la mia famiglia che non abbiamo più saputo niente dei Genitori.


Io gli ho scritto da un mese fa ma ancora non ho visto niente. Dunque alla sua beneficenza ancora mi rivolgo a lei se per caso è possibile di trovare fuori qualche novità se sono ancora vivi o morti e in dove si ritrovano.


Io non posso avere nessuna nuova in quindici mesi, dunque se Lei crede di fare questo favore di farmi sapere qualche cosa, per niente non lo farà. 


Intanto di nuovo gli offro i più felici saluti, io e mia famiglia con di nuovo buone feste pasquali (sic), fine e buon principio d’anno.

Mi firmo, per sempre suo amico 


Vittor Ortolani

436 Pacific Ave

Jersey City
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Arch Crocif. Como, 6/8/1, 1499


Sundall N. Y.


Acclusi due dollari.


Egregio Padre Ceriani,


Dopo molto tempo, nel quale speravo di avere lettera dai miei genitori, ma bensì tutti sono stati invano.


Lei non sa il dispiacimento che io porto per loro. Basta, speriamo in Dio che salvi saranno, come pure spero che sia di Lei stesso. Al presente pure io godo perfetta salute con tutta la mia famiglia, grazie il Creatore.


Egregio Padre Ceriani, saprà per mezzo di questa lettera che la mia moglie ha messo alla luce un altro bambino, la quale, tutto è andato per bene, il 16 di giugno, il nome che abbiamo apposto è Richardo.


Dunque la mia moglie ha fatto un voto di dire una messa alla Beata Vergine della salute, come pure io una a sant’Antonio. Qui dentro troverà due dollari per pagamento. Spero che li riceverà per bene. 

Per piacere mi farà sapere quando li avrà ricevuti, oltre ancora qualche cosa se potrà trovare fuori dei miei Genitori.


La nostra Italia ha fatto un grande conquisto e speriamo in fra poco tempo sarà abile scacciare fuori il nemico, che sono quelli la distruzione del mondo. 


Intanto riceverà i sinceri saluti dalla mia moglie e pure io, il quale mi firmo per sempre suo Amico


Victor Ortolani

Sunaper, N. Y. US America 
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Lettera originale, 1501

Padre Reverendissimo,


Certo Poletti Bortolo, mio antico parrocchiano, mi manifesto il proposito di ritirarsi presso qualche ordine religioso, essendo sciolto da qualsiasi impegno di famiglia. Gli feci osservare che era troppo vecchio, avendo ormai sessant’anni. 

Mi replicò che sarebbe contento di essere ricevuto anche come domestico, e mi pregò di scrivere alla S. V. Rev.ma a questo proposito.


Ecco il perché di questa mia lettera. 

Se è possibile voglia la S. V. Rev.ma usargli questa carità. PregandoLa di un cenno di evasione, approfitto dell’incontro per rassegnarmeLe.


Dev.mo obbl.mo Servo


Sac. Paganetti D. Domenico Arciprete emerito

Morbegno per Camporico ( Sondrio )


Campovico 15 Ottobre 1920
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1503


Al molto Reverendo Sig. Giovanni Ceriani


Padre Priore della SS. Annunziata


Coi più rispettosi ossequi mi faccio un dovere ringraziarla della gentile accoglienza fattami nel brevissimo tempo che fui da Lei, accoglienza che non dimenticherò mai.


Se Lei, buon Padre, me lo permetterà, alla mia prossima venuta a Como ripasserò ad ossequiarla.


Domandandole infine tante scuse del disturbo che Le arreco, La prego volermi credere coi sensi della più alta stima di Lei ubbidiente 


Pagani Angelo

Milano li 6 Giugno 1918

Divisione Lavori.
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Biglietto originale, 1505


Adolfo Luigi Pagani


Vescovo di Como


Ringrazia e ricambia auguri, affrettando epoca riabbracciare perfettamente risanato, benedice.


Natale 1927
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 1506


Rev.mo Padre!


Colgo l’occasione per inviarle i miei ossequi. 

Ci conosceremo probabilmente di nome a vicenda, io pel buon nome ch’Ella ha lasciato in parrocchia. Lei, perché Le avranno detto chi è il nuovo Prevosto! 

Mi raccomandi tanto tanto alla Vergine santissima e mi faccia raccomandare dai suoi Confratelli. 


Coi migliori ossequi rinnovati mi segno di V. S. Ill.ma Rev.ma 

Mons. Don Domenico Panciera

Vittorio Veneto

Li 10 Maggio 923
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1507


Rev.mo ed amatissimo Padre,


Sento proprio il bisogno di domandarle perdono del mio prolungato silenzio, ma spero sarà tanto buono da perdonarmi, perché proprio mi p stato impossibile, ed anche perché la prudenza non è mai troppa. 


Prima di ogni altra cosa La ringrazio di tutto quello che ha fatto per me e per i miei cari. Non so proprio come fare per contraccambiare a tutto il suo soffrire, mi sento proprio incapace di soddisfare. Il suo ricordo e le sue sofferenze mi commuovono profondamente e mi spingono a fare tante cose per Lei; ma, però, nonostante i miei desideri, sembra che tutto cooperi diversamente di quello che io desidero. 

Si vede proprio che io non sono degna di soffrire per Lei, perché vedo che le mie preghiere unite ai miei poveri sacrifici, valgono a nulla, ma anzi sembrano che aiutano a rendere sempre più pesante la sua croce. Non è vero forse, Padre carissimo?


Le sembra che io sia ancora esagerata? Spero di no. Si vede proprio che il Signore lo vuole vicino a Lui nella sofferenza, perché ha voluto dar principio alla sua vita proprio nel giorno della S. Croce, si vede che Gesù predilige la sua anima perché la mette per tempo alla prova del dolore; è così l’ordinaria condotta di Dio verso le anime grandi, da principio le avvicina a sé colla dolcezza della Mensa Eucaristica e poi le va lavorando sull’incudine della croce e dei patimenti. 


Ebbene, amatissimo Padre, facciamoci coraggio! Anche sulla croce, il Signore sosterrà nei momenti dolorosi, non mancherà d’aiutarci e di confortarci, e così per mezzo della croce salire alla gloria.


Riguardo al mio cambiamento che dovrò fare fra poco, non pensi che sia Lui la causa, no, Padre carissimo, non c’entra per niente, l’assicuro io, non ci pensi nemmeno, mi faccia questo piacere. 

Il motivo è solo perché i miei R. Sup. vedono che io forse ho un po’ troppo confidenza con la portinaia ed è solo per questo che non mi lasciano qui. Però adesso è già da parecchi giorni che si trova a casa ammalata e non so se ritornerà ancora.


In settimana la mia Signora mi ha detto che vuole andare dai miei Sup., non so però il perché.


Ebbene preghiamo e lasciamo decidere al Signore quello che sarà più conforme alla Sua SS. Volontà.


Domenica scorsa ne ho parlato ai miei Sup., ho esposte la mie difficoltà riguardo al nuovo servizio. Però, me lo lasci dire che l’ho fatto solo per Lei, anzi per aderire al suo desiderio, ma per conto mio non l’avrei fatto, ma credo che non ci sia più niente da fare; perché la parola è data da quei Signori ed essi sono disposti ad aspettarmi ancora un po’ ma perché ci vada.


Io sono proprio contenta anche di questo: Gesù lo vorrà da me; perché ormai, Padre amatissimo, ha indovinato il motivo che mi spinge ad affrontare anche questa prova, mi costasse anche la vita. Poco m’importa, basta che il Signore accetta da me questo sacrificio, che io sono pronta a tutto pur di riuscire ad un intento. 

Però, nonostante il mio desiderio, sento la mia debolezza e la mia incapacità, perché lo spirito è pronto, ma la carne è inferma.


In questi momenti sento maggiore il bisogno della sua preghiera e spero mi terrà sempre presente a Gesù, e anche da parte mia l’assicuro che sarò sempre vicina eppur lontana la sua povera sorella.


Riguardo a quello che mi ha confidato stia pur tranquillo che non dirò niente a nessuno che dev’essere il pensiero che dirige tutto il nostro operare.


La ringrazio dei suoi graditi auguri che contraccambio con uguale affetto e preghiere anche a nome dei miei cari.


Le chiedo ancora la sua paterna benedizione e gradisca i miei più ossequiosi doveri e ringraziamenti e mentre Le auguro da Gesù le migliori consolazioni, oso ancora ripetermi per la sua indegna ma aff.ma sorella


Ester Pania


Como 21.4.1941


Se succederà qualche cambiamento a mio riguardo lo terrò avvisato. Avrei qualche cosa ancora da dirle ma che però non sono capace di scriverle; però spero rivederla qualche ( volta ) e così Le parlerò meglio di presenza. Spero mi farà sapere presto qualche cosa della sua povera salute che ne avrei proprio avuto piacere, però lo voglio sapere da Lei, perché le altre mi dicono sempre che sta bene e quindi io non mi fido. 

Mi raccomando, mi faccia proprio questa carità ( perdoni se Le sono forse un po’ noiosa, ma è l’affetto che nutro per Lei che mi fa parlare così ).
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Lettera originale, 1511


Molto Rev.do Padre Priore,


Come il solito degli altri anni, la vigilia del Santo Natale i suoi orfani si raccoglieranno intorno a Lei per attestarle i loro più fervidi auguri di Buone e liete feste Natalizie.


Ed anch’io, benché assente colla persona, vi parteciperò in spirito e, battendo le mani, mando a lei, Reverendo Padre, i miei più sinceri ed affettuosi auguri e Lei voglia gradirli insieme a quelli di tutti gli orfani e insieme con loro pregherò per Lei affinché il Signore lo mantenga ancora tanto tempo qui sulla terra a continuare quell’opera benefica da Lei tanto esercitata verso noi poveri orfani.


In quanto a me la febbre va calando e ho molto appetito e il morale è sempre alto e questa è la cosa più importante in queste malattie, perché quando si comincia ad avere paura l’è quando si aggrava.


Ho ricevuto con molto piacere le visite del dottor Masciadri e di Boggia, Remonato e Maggioni.


Credo che tutti gli orfani stiano bene come pure Lei,Rev. Padre, e come pure tutti i componenti la sua grande famiglia.


La prego tanto, padre, di ricordarmi nelle sue S. Messe perché anch’io ho molto bisogno dell’aiuto di Dio affinché mi aiuti a sopportare pazientemente i dolori della malattia.


Vorrà perdonarmi se ho scritto in letto e la mano è poco ferma.


Qui sono trattato bene e viene spesso Don Faustino a trovarci e appena posso farò la S. Comunione, perché qui la S. Messa c’è una volta al mese e fuori non si può andare.


Attestandole di nuovo i miei più sinceri auguri e baciandole rispettosamente la mano mi dichiaro il suo orfano


Panizza Marco


La prego, Padre, la prima volta che viene su qualcuno di mandarmi per favore un libretto con le preghiere della mattina e della sera e un po’ di Jodosan per disinfettare la gola.
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Arch. Crocif. Como, 6/8/6, 1513


Curia Generalizia dell’Ordine dei Padri Somaschi


Como, 7 gennaio 1942


Risposta a Foglio n° 5911/41 del 16 dic. 1941


Eccellenza Reverendissima,


Prese le debite informazioni relative al giovane CARCANO EDOARDO, notifico quanto segue:

1) doti intellettuali del giovane: sufficienti, come appare dal risultato dei suoi studi;

2) doti morali: venne dimesso dall’Istituto Salesiano di Milano per poca delicatezza nel rispettare la roba d’altri; accettato poi in prova nel Seminario di Milano, vi tenne ( per due anni ) condotta buona sotto ogni rapporto, disciplinare e morale, ma ricadde nel difetto lamentato. Venne perciò dimesso. Durante il periodo di prova nel nostro Postulandato ( da ottobre 1941 in poi  ) ha dato buone speranze;

3) studi: ha superato la quinta classe del ginnasio riportando anche diploma governativo di promozione alla prima liceo;

4) nella prova fatta presso di noi ha dimostrato inclinazione allo stato religioso. Venne dimesso dal Seminario per ricaduta nel difetto di appropriazione indebita

Il sottoscritto si dichiara pienamente sottomesso alle decisioni che codesta S. Congregazione vorrà prendere in proposito.


Chino al bacio del S. Anello mi professo con profondo ossequio dell’Ecc.V. Rev.ma


Dev. nel Signore
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Arch. Crocif. Como, 6/8/6, 1514


Segreteria della Sacra Congregazione dei Religiosi


N° 5911/41


Roma, 16 Dicembre 1941


Reverendissimo Priore,


In risposta al pregiato Foglio della Paternità Vostra Rev.ma relativo alla richiesta del giovane Carcano Edoardo di entrare nell’ordine dei Chierici regolari Somaschi, prego la Paternità Vostra di notificare a questa Sacra Congregazione, dopo aver preso le debite informazioni, le doti morali ed intellettuali del giovane, gli studi da lui compiuti con il relativo profitto, l’inclinazione allo stato religioso e le ragioni per cui ha abbandonato il Seminario Arcivescovile di Milano, specificando se ne è stato dimesso o lo ha lasciato spontaneamente.


Con sensi di perfetta stima mi dichiaro della Paternità Vostra Rev.ma


Dev.mo


+ Fr. L. E. Pasetti

Al Rev.mo Padre Don Ceriani Giovanni 

Superiore Generale dei Somaschi
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Foglio originale, 1515


Opera Nazionale per l’assistenza civile e religiosa 

degli orfani dei morti in guerra.

Comitato di Treviso

Treviso 16.0tt. 1926

N. 278

Preg.mo Direttore,

Faccio un assegno del Credito Veneto N. 234617 di £ 180 per retta dal 30.9 al 29.10, degli orfani Tronchin Dino e Arduino pregandola di inviare la ricevuta.

Con distinti ossequi.

p. il presidente

C. Pasinetti
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Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 1517


WJMJA


Rev.mo Superiore,


Le umilio innanzitutto i miei ossequi, Le presento auguri santi per le prossime feste e l’assicuro che prego sempre di cuore perché Dio La benedica.


Le chiedo, se possibile, il permesso di accompagnare una nostra giovane propagandista, la sig.na Mevio Lalla in occasione che le prossime vacanze di fine d’anno nei paesi di Tirano, Mazzo, Grosso, Bormio che reclamano finalmente uno sprone ed un incoraggiamento pro lavoro U. F. C. I.


Se la S. V. Rev.ma delegasse a tale scopo qualche propagandista di Como, tanto meglio; ma se ritiene invece affidare quest’incarico al Circolo di Sondrio, perché più vicino ai paesi sudetti, io avrei bisogno essere autorizzata ad accompagnare la studentessa Mevio non permettendole la famiglia né di andar sola né con una compagna giovane.


Chiedo a Lei, direttamente, tale permesso: o dovevo forse rivolgermi invece alla Superiora? Sarà necessario informarla? Non avrà difficoltà? Mi rimetto a Lei.


Mi spiace solo darLe l’incommodo della risposta, Rev.mo Padre.

La so tanto occupata! Perdoni.


Vorrei poterLe dare buone, anzi ottime notizie per quanto riguarda me stessa.


Forse sono appena discrete.


Ormai siamo al fine d’anno e le risultanze del mio bilancio spirituale potevano essere più consolanti. Però tutto sommato non c’è male; ne ringrazio Iddio e Lo prego di cuore a darmi la forza di corrispondere generosamente alla sua grazia.


S. Angela benedica i propositi di questa sua povera figliuola.


Rinnovo a Lei, Rev.mo Padre, ossequi ed auguri, mentre Le chiedo umilmente una benedizione che mi conforti ed aiuti.


Dev.ma


Pasini Alice

Le sarò grata se mi vorrà trasmettere presto la di Lei risposta, quale si sia. Su di essa, regoleremo il da farsi.


Viva Gesù!
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Lettera originale, 1521


Reverendissimo Padre, 


Ora che si sarà messo in calma al disimpegno della Sua nuova missione, vengo a lei con questa mia, anzitutto per ringraziarla vivamente dei  bei quadretti che ci ha mandato, e del gentile pensiero e ricordi addimostratici; e poi per darle nostre notizie.


Lo terremo sempre caro questo bel crocifissino, perché esso ci parlerà di Lei facendoci così sentire meno dura la distanza; l’abbiamo perciò messo ciascuna sul proprio tavolino da notte, ed io ogni sera prima di coricarmi, Lo bacio con affetto e Lo prego tanto di voler benedire, proteggere il mio buon Padre lontano.


Ho potuto avere un numero dell’Omaggio che fu stampato per la circostanza del suo ingresso al Santuario ed anche questo foglio tengo carissimo perché porta il suo ritratto e poi perché parla di Lei!


Godiamo molto nel sentire che la sua salute è buona e speriamo e facciamo continui voti, acciò abbia da conservarsi sempre tale. Noi pure stiamo bene, ma ci troviamo sempre più perdute in questo povero paese, perché anche prive di una guida sicura, di un buon direttore, pensiamo però di andar a passare parte dell’inverno a Padova, dalla zia Anna, tanto per muoverci e cambiare un po’ metodo di vita, che ne dice Lei, Rev.mo Padre?


Vuole che gliene dica una? Sa che la zia ha dato la disdetta per il 1° di Gennaio alle Signore Fioretti e che esse ci hanno persino tolto il saluto?


Alla zia erano ormai riuscite insopportabili: perciò ha dovuto venire a questa decisione … e Lei che pensa di tutto questo? 


Altro non mi resta a dirle senonchè salutarla distintamente e cordialmente, rinnovare i nostri più vivi ringraziamenti facendo auguri fervidissimi di longevità e di felicità. 


E Lei ci voglia benedire, Rev.mo Padre, e voglia pregare un poco anche per noi.


Mi creda la Sua sempre obbl.ma e dev.ma figliuola


Augusta Pasquotti


Ora la zia mi prega, non potendo tenere con sé questa povera figliuola, né per la responsabilità che si assumerebbe, né per l’indole sua, che, pur essendo buona tanto, non si assuefà al carattere nostro; né per non rovinarla, rovinarle il suo avvenire; mi prega dissi, di raccomandarla caldamente a Lei quella povera figliola, al suo buon cuore che non sa risparmiarsi mai quando si tratta di compiere un’opera buona. 

Faccia quindi di tutto, Padre Rev.mo, per trovarle un posto come operaia in qualche laboratorio ( essendo assai capace di lavoro in ricamo e di lavoro di calze a macchina ),oppure in qualche fabbrica  o stabilimento purché sia sotto custodia di Suore o di qualche persona di sua prima fiducia. 

Che il posto sia costì od in qualunque altro paese poco importa, purchè la ragazza possa col suo lavoro bastando a se stessa crescere buona ed onorata,, e lontana da ogni pericolo.


Troverei superfluo aggiungere alla mia preghiera una parola di più, essendo sicura ch’Ella farà sua la nostra causa … quindi giù vado lusingandomi di ricevere presto risposta favorevole.


Per ora non so e posso per altro unitamente alla zia, che ringraziarla sentitamente per questo nuovo favore che ci vorrà fare, come di tutti gli altri di cui ci sentiamo debitrici sempre, e continuar a pregare Dio per Lei e pei suoi bisogni

Ed ora ci voglia benedire, Padre Ven.mo, ed anche da lontano ci continui il suo affetto e ricordi e ricordo di Padre amato.

Gradisca gli ossequi più cordiali di zia Emilia uniti a quelli della Sua sempre 

Obbl.ma figliuola in Gesù

Augusta Pasquotti.

Vittorio16.10.14
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Veneratissimo Padre,


Come mi parve triste ritornando a Serravalle non ritrovare più il mio Veneratissimo Padre e come mi ritornano ancora  dolorose in fondo all’animo quelle parole … e non ritornerà mai più?


Alle volte mi sembra ancora impossibile, ma più spesso la realtà della cosa, purtroppo, mi scuote e mi fa pensare seriamente che iddio dà e toglie come Gli piace e che ogni cosa è ordinata da Lui per un qualche bene.


Nel caso nostro però non lo vediamo questo bene e se c’è esso non ridonda certamente su di noi, che con la sua partenza abbiamo fatto una perdita immensa, che non verrà surrogatami.


Serravalle ha perduto tanto, ma io con Lei, ho perduto tutto. Ho perduto il mio consigliere, la mia guida. Il padre della mia povera anima. E’ vero che Iddio buono vede e provvede, e che, con questo non mi vorrà abbandonare; ma intanto la assicuro, Ven.mo Padre, che ho sentito molto la sua partenza, più di quanto Ella potrebbe immaginare. 


Però è inutile ora dolersi e lamentarsi e poiché non ebbi il piacere ed il conforto di darle l’ultimo saluto e di sentire l’ultima sua parola di ricordo, permetta che qui debolmente è vero, ma con tutto il cuore, La ringrazi infinitamente per tutto quello che ha fatto per me; Le domando mille scuse se non ho saputo corrispondere alle Sue cure ed ai Suoi benefici, che coll’ingratitudine; d infine Le prometto come segno del mio affetto e della mia riconoscenza, di non dimenticarmi mai di pregare per Lei.


Ed Ella perdoni l’ardire, voglia ricordare sempre nelle Sue fervorose preghiere questa Sua povera figliola . Preghi per me e per la zia: che ne abbiamo tanto bisogno!


Anche la zia ha sentito tanto la sua partenza o meglio la Sua perdita e la sentirà forse di più in seguito quando, sempre che il Signore voglia benedire l’impresa, si vedrà un po’ di luce intorno all’Opera ch’Ella sa. 

La zia lo ringrazia poi tanto della Sua letterina, ma dice che non vuol più sentire quei ringraziamenti sapendo di non aver fatto nulla di nulla di tutto quanto le attribuisce.

Ed ora non mi resta che con la zia di farle ogni augurio di prosperità e di benessere e d’inviarLe i più distinti e cordialissimi ossequi. Con tutta stima e rispetto mi creda la Sua umilissima serva


Augusta Pasquotti


Vittorio 2.IX.13
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Veneratissimo Padre,


Dopo lungo, forzato silenzio, permetta che finalmente venga a Lei per porgerLe i miei più cordiali ossequi unitamente a quelli di zia, e per darle mie , o meglio, nostre notizie. Intanto mi giova sperare che la sua salute continui ad essere buona, e che fra non molto possiamo avere il conforto di rivederla qui … da Como … conforme andranno le cose, non è vero?


La zia è molto preoccupata ed occupata ma del resto sta bene, in quanto a me il miglioramento continua a progredire, ma non è completo, perché, purtroppo,mi rimane ancora l’afonia vocale, causata dalla laringite che mi tormenta lunghi mesi, e che ancora persiste.


A giorni si andrò a Treviso dal Prof. Ricci per un consulto, quindi vedremo.


A stagione inoltrata andrò al mare, ed a Como ed a Lourdes? Ma qui sta il busillis: poiché per le troppe spese in cui incorse quest’anno la zia, non so se le sue finanze lo permetteranno: per ora s’intende di fare questo viaggio. In ogni modo si vedrà! Ed a Lourdes ci andremo!..


Saprà che da circa un mese, siamo venute ad abitare nella casa di Trojer che la zia acquistò lo scorso autunno!… Oh, come si sta bene qui … che altro ambiente, che altra posizione, quante più sale … quanta più vita!…


Io mi trovo a meraviglia e ne sono riconoscente: la zia invece non sa rassegnarsi, e sebbene qui la sua salute acquisti di molto pure sembra che la nostalgia della sua casa paterna le sia di molta pena. Si vede proprio che il Signore non vuole nessuno felice a questo mondo, poiché già, la felicità non è di quaggiù!


Avrei molte cose da dirle, ma come si fa? Lo spazio è breve e poi così per lettera ci si intende e non ci si intende! Basta. 

Nutro speranza di rivederla presto ed allora avrò agio di parlarle, di spiegarmi, aprirmi e sattolarmi dei suoi consigli preziosi, dei suoi conforti … Intanto preghi per me, preghi per noi che ne abbiamo proprio un vero bisogno, preghi per noi, che di certo non La sappiamo né possiamo dimenticare!


Distinti ossequi da parte di zia, che con me, domanda la sua benedizione.


Le bacio con rispetto la rev. mano.


L’umilissima sua figliuola in G. C.


Augusta Pasquotti


Vittorio 7.5.1914
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Reverendissimo Padre,


Innanzi tutto la ringrazio sentitamente degli auguri inviatimi. Auguri che gradii immensamentee che ricambio a Lei in modo centuplicato.


Quante volte la zia ed io volevamo scriverle … ma scriverle …  per dirle che cosa? … o meglio, se ne avrebbero e molte delle cose da dirle … ma così, a viva voce, che, per lettera non ci si può intendere bene! 

E poi, .. e poi … ecco: bisognerebbe ch’Ella fosse qui, Padre, ed allora andrebbe tutto bene. Come sentiamo sempre più la Sua mancanza, ora specialmente che avremmo più bisogno del Suo illuminato consiglio, del Suo aiuto sicuro e costante.


Oh, se fosse qui, Padre, come mi pare che la zia si sentirebbe più sollevata e moralmente e fisicamente, come anch’io sarei più buona e … forse, meno triste! … 

Ma sono inutili i nostri lamenti … Dio volle così e così sia! Qui tutti si ha da soffrire e sono felici coloro che sanno portare la loro croce con coraggio e perseveranza cristiana, non è vero, Padre? ..


Godiamo nel sentirla bene in salute, e facciamo voti che abbia a conservarsi sempre tale, anzi migliorare sempre più.


Anche noi stiamo abbastanza bene, cioè: la zia è accasciata da mille pensieri e preoccupazioni che non giovano certo a corroborare il suo fisico, che  a mio vedere , è molto indebolito; … ed io? Io da quel che ero e che avrei dovuto essere, non c’è malaccio ora, anzi potrei dire di star bene del tutto.


Basta! Iddio vede ed Iddio provvede! Si suol dire … speriamo quindi che la Sua infinita bontà non ci venga meno in tutti i nostri molteplici bisogni..


La prego, Padre Ven.mo, di volerci mandare la sua santa benedizione e di volerci raccomandare al Signore qualche volta. Noi sempre memori dei Suoi benefici, La ricordiamo ed ossequiamo con  riverente affetto.


Mi creda di Lei devot.ma


Augusta Pasquotti


Vittorio 25.8.14
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Lettera originale, 1526


Reverendo Padre,


dopo un lungo silenzio, tempo, mi pare che, mi faccia viva con Lei, che del resto non so e posso dimenticare mai: come non la dimentica la zia, che lamenta sempre la sua lontananza! 

Ed invero, Padre, se fosse qui Lei, forse le cose andrebbero un po’ meglio per noi due, che siamo proprio prive di una guida illuminata e sicura, e che quindi continuaiamo a camminare all’oscuro. M a che cosa serve il lamentarci?..


Intanto, Padre, permetta che Le domandi della Sua salute, che mi giova sperare abbia da esser abbastanza buona … Noi, a dir vero, non istiamo troppo bene: la zia è stata influenzata ed ancora non si è rimessa bene, anzi oggi è rimasta a letto con un forte raffreddore!… Io poi!… Oh!, sono una povera figlia io … una povera malatina ambulante!… Dopo la malattia che feci l’anno scorso mi ero rimessa abbastanza bene, ed anzi, ho passato un’estate abbs. discreta, ma al cominciare della stagione invernale sia stato il freddo o qualche strapazzo avuto, sono di nuovo ricaduta, e, se non istò sempre a letto, sono però sempre tra letto e lettuccio.


Il Prof. Pizzicato, che, qualche volta viene a farci visita, ebbe a consigliarci di sentire un parere dal Prof. Tramontini di S. Polo di Piave, il quale gode grande stima di dotto da queste parti non solo, ma anche lontano di qui. 

Infatti siamo state da lui, che, visitatami, m’incoraggiò a sperar d’ottenere una completa guarigione, mediante la cura climatica che mi prescrisse, potendo, di farla subito. 

Egli ebbe a confirmare ciò che i medici di qui, esagerando forse, avevano detto di me, e quello che aveva detto pure il Prof. Vitali di Venezia … che cioè: io sono affetta di un leggero attacco di alveolite polmonare, ma che, siccome per buona sorte, per altri fatti avvenuti nel polmone e che io non Le saprei dire il male si è, anziché prorogato, si è arrestato nell’ala bassa del polmone e quivi localizzato. 

Così ho molte buone possibilità di poter cicatrizzare questa parte malata, e vivere così ancora per molti anni, sebbene anche dalla parte sinistra si avverta già qualche principio del male.


Adunque, e qui mi perdoni, Rev. Padre, se sono così prolissa, ma la zia vuole che abbia da spiegarle bene ogni cosa … quindi accio per accontentarla!… Adunque noi abbiamo scritto subito in vari Istituti della Riviera Ligure per trovare una pensione, ma da tutti abbiamo avuto risposta negativa. 

Anzi no, stiamo aspettando una risposta dall’istituto delle Missionarie del S. Cuore di Cornigliano Ligure … e poi noi non sappiamo più a chi rivolgerci da quelle parti … 

Ci sarebbe poi il Sanatorio della Pineta di Sostenna a Sondrio, che farebbe al caso mio, e la zia, pur di vedermi guarita, non esiterebbe a farmi andare un qualche tempo lassù … ma come fare? 

Anzitutto sarebbe una spesa enorme, ed io non ho il coraggio di permettere che la zia abbia da sprecare tanto denaro per me, mentre lei fa sempre una vita economica e quasi ristretta!… Non Le par giusto, Padre? … e poi, se pur si decidesse questo, lei sa che la zia ed io abbiamo poca esperienza e ci si troverebbe quindi impacciate ed incapaci di dirigerci; quindi come fare?


Noi desideriamo avere un suo consiglio, Rev. Padre, e, … se ce lo potesse dare, il suo valido aiuto! Intanto se Lei potesse avere qualche conoscenza in qualche parte della Riviera Ligure, a cui potermi affidare … oppure anche al Sanatorio di Sondrio, ci farebbe un sommo favore, se, se ne occupasse in proposito!… mi sono spiegata?… E poi, io non ho bisogno di suggerirgli niente, … la Sua carità , il suo zelo … la memoria che, sono certa, serba ancora di noi, La stimoleranno ad aiutarci come meglio potrà e saprà fare, non è vero?


A noi adunque, non ci resta che ringraziarla, e ringraziarla sentitamente fin d’ora….


La prego ancora di non fare alcun cenno di quanto scrissi, con Romanò, se, per caso, avesse occasione di parlare con lui a nostro riguardo.


Se andremo a Sondrio, verremo prima a Como … ma intanto Lei, Rev. Padre, ci raccomandi caldamente al Santo Crocifisso….


Ci benedica, Padre, sì, benedica di cuore le Sue povere figlie, che, grate e riconoscenti, La ricordano e l’ossequiano con tutta l’effusione del loro cuore!


Mi dico di Lei sempre obbl.ma e dev.ma figliuola nel Signore


Augusta Pasquotti


Vittorio 20.1.15
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Veneratissimo Padre,


Ricevetti or ora la Sua graditissima a cui mi affretto a rispondere, sia pure con poche righe, trovandomi da qualche giorno a letto con l’influenza. 

E pensare che stavo così benino!… che m’era venuto l’appetito e con questo anche le forze ed il buon umore!.. Ma, sarà stato il cambiamento di clima o di regime, il fatto sta che l’altro giorno ebbi la febbre quasi a 40°. 

Oggi però sto meglio, la temperatura è diminuita di molto, mal di capo ne ho più poco … mi resta ancora un pestamento d’ossa, causato dall’influenza.


Ciò che mi consola si è che i fatti polmonari non sono  alterati per nulla … e questo è già molto, non è vero? .. Speriamo quindi che abbia ad essere una cosa passeggera … Intanto farò, come mi disse, di rimanere cioè ancora in questa camera.

Vede, io faccio per poter risparmiare una o due lire al giorno!.. ma qualora Ella vuole così … cosi sia…


Mi dispiace assai che la zia sia stata tanto penata non vedendo mie nuove, ma anch’io sa sono stata in pena, perché da principio, credendola sempre a Vittorio, stavo aspettando l’esito del viaggio … ed invece! … ed invece, sia per ritardo di posta che so io, le sue lettere mi giunsero tutte in questi ultimi giorni, … ed intanto abbiamo sofferto tutte e due. 

A Lei, Padre, scrissi quattro volte, non ha ricevuto i miei scritti? 

Mi compatisca se Le scrivo poco e di raro, ma come vede, la colpa non è mia e non dipende da cattiva volontà certamente … Intanto stia tranquilla che sarò sincera sempre ed in tutto … e poi che mi servirebbe l’ingannarla?


Il Rev. Parroco viene qualche volta a vedermi e mi fa del bene con la sua parola franca e piena di carità. 

Come mi pare d’averle detto, le persone che mi circondano sono tutte tanto buone e così piene di premurose attenzioni, che davvero mi fanno restare ammirata! .. Oh! Se ci fosse un po’ più di sentimenti cristiani …. Se operassero un pochino per il buon Dio!…


Le ho parlato del mio stato fisico, del mio morale non gliene parlo e non gliene voglio parlare per ora .. Sappia solo che da qualche tempo attraverso una crisi assai disastrosa ma è che spero non abbia ad essere troppo di danno.


Intanto, sono convinta che questo mio presente stato d’animo contribuirà non brevemente a ridonarmi la sospirata salute… adunque? Mi raccomando però tanto tanto alle Sue preghiere ed a quelle delle anime buone che Lei conosce … 

Intanto non saprò mai irngraziarla abbastanza per tutto quello che ha fatto e che fa per me e per la buona zia. Che cosa pagherei, poterLe addimostrare coi fatti, tutta la mia riconoscenza!… Gradisca pertanto con i più sentiti ringraziamenti gli ossequi più cordiali dalla Sua 


Dev.ma ed obbl.ma figliuola

A. Pasquotti

P. di S. 20.2.15
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Reverendissimo Padre,


Spero che non avrà pensato male del mio lungo silenzio, in ogni modo; eccomi a giustificarlo. Anzitutto dapprincipio, sono stata sempre aspettando con ansia, o un suo scritto, o la sua stessa Persona, ma non vedendo mai giungere né l’uno, né l’altra, ero un po’ in pena temendo di Sua salute e già pensavo di scriverle per avere Sue notizie, quando il Signore mi volle visitare con un nuovo penoso malanno.


Avrà certamente saputo dai giornali che qui al Sanatorio, nel fabbricato rustico che dista proprio d’una ventima di metri dalla mia camera, una notte scoppiò un terribile incendio che distrusse in poche ore, guardaroba, lavanderia ecc., ecc., ma che tolto il danno pecuniario, non ebbe a portare nessun altro spiacevole o dannoso incidente. 

Fra i clienti vi furono, è vero, di quelli che si presero un buon spavento, ma questo passò tosto che si ebbe a verificare, data la notte tranquilla, la sicurezza d’una impossibile comunicazione del fuoco al Sanatorio. 


Io però, lo confesso, fui molto spaventata e per vari giorni me ne rimase la triste impressione. Non so quindi se attribuire a questo spavento od a altra causa ignota, un malanno che mi sopraggiunse e che mi fece tanto soffrire sia fisicamente che moralmente. 

Ebbi a soffrire per più giorni d’una terribile ritenzione d’orina che mi cagionava dolori spasmodici, i quali si potevano solo calmare con l’estrazione del liquido. Dovevo sottopormi a questa umiliante operazione, una e più volte al giorno e già mi sentivo molto avvilita ed abbattuta quando al Signore piacque finalmente di venirmi in aiuto, ispirando ai miei bravi Medici, il rimedio adatto e che mi fu efficace. 

Ora però sono caduta nell’eccesso opposto; ma dei due mali sempre meglio quest’ultimo per quanto noioso e seccante esso pure!.. 

Del resto, malgrado tutto, le condizioni generali continuano a migliorare sempre più: da due giorni m’è ritornato un appetito formidabile e, sebbene non mi sia ancora alzata da letto, vedo già che vado rimettendomi bene anche da questo nuovo passeggero malanno.


Volesse il buon Dio ridarmi in breve la mia primitiva salute!… Del resto faccia Lui come più Gli piace, non è vero, Padre Ven.mo?


Questa mattina mi sono confessata, ma non so ancora quando potrò ricevere la S. Pasqua, ma sarà probabilmente per Domenica, se nulla succede in contrario.


La zia mi scrisse ch’Ella verrà quassù a vedermi, subito dopo Pasqua. 

Oh! Io non vedo l’ora di vederla, Padre, e così potremo anche combinare qualche cosa per la partenza, dopo che mi avrà veduta e che avrà parlato coi medici curanti, non è vero?


Ed ora che Le ho parlato di me, m’accorgo di non averLe ancora domandato notizie Sue e della Sua salute. 

Chissà come La stancheranno le cure e le funzioni di questi giorni! Ma guardi, Padre, di non strapazzarsi troppo, e poi venga un po’ di giorni quassù a riposarsi che, quest’aria e questi luoghi incantevoli gioveranno anche molto, ne sono convinta, alla Sua salute! Non Le pare?.. Io l’attendo adunque presto, ma desidero prima che mi abbia da far avvertita con un suo scritto.


Termino col farLe i più cordiali e felicissimi auguri per la S. Pasqua, e col mandarLe i più distinti ossequi.


Colla speranza di rivederLa fra breve, La prego di una Sua paterna benedizione.


Mi creda la Sua sempre obb.ma e dev.ma figliuola in G.

A. Pasquotti

Pineta di Sortenna 30.3.15
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Reverendissimo Padre,


Hi ricevuto la graditissima Sua, che mi ha tosto tranquillizzata sul conto della Sua salute. Sono contenta che continui a star benino, e sebbene purtroppo lei non abbia mai goduto di una salute perfetta, spero ed augurosi vero cuore che essa almeno abbia da rimanere sempre così, delicata … e nulla più.


Ed intanto posso sperare che, siccome promessa fattami di poterla vedere quassù verso alla metà del c. mese? Non può immaginare quanto La vedrei volentieri, amato Padre, ma temo molto che i disagi del viaggio ed il freddo abbiano a nuocergli. 

Quindi guardi Lei, … ch’io sono disposta a far volentieri il sacrificio del piacere che mi procurerebbe la Sua visita, purchè Lei abbia sa star bene e non soffrire…


Povero Padre, come se non avesse dei pensieri, delle noie, delle croci … ci sono venuta anch’io a darLe nuovi fastidi!… E che meriti ne ho poi io infine? … Ma io capisco la Sua intenzione e poi so che tutto questo lo fa per amor di Dio e per compiere un’opera di carità … non è vero? 

Oh! Certamente poi il Signore saprà ricompensarLa Lui come si merita!


Le dirò intanto che sono qui guarita dall’influenza; che mi alzo qualche ora del giorno soltanto perché mi persiste un po’ di febbre; che non sono perciò ancora scesa alla mensa comune; ma che del resto vado migliorando a vista d’occhio. L’appetito aumenta ed aumentano le forze. 

Sappia intanto che, secondo l’ordine da Lei ricevuto, non ho più cambiato di camera … va bene così?


L’altro giorno ebbi la seconda visita mensile e forse avrà già ricevuto, o riceverà tosto, la relazione del D.r Zuliani. Egli mi dice che sono migliorata, però ho diminuito di 700 g. di peso … ma ciò si attribuisce alla febbre forte che mi insistette per molti giorni ed a tutti gli altri malanni che la seguirono.


Ora Le debbo dire una cosa che forse non so se Le farà dispiacere. Qui tutti mi domandano, compreso anche il Direttore, se quel Reverendo che mi ha accompagnato è un mio parente, ed io
che conosco già l’ambiente e le persone … per tema di chissà quali supposizioni dico a tutti di sì … faccio male?.. Io lo faccio in buona fede e spero che anche Lei, amato Padre, non se ne vorrà adontare per questo. 


Ho ricevuto il “ Sorriso in famiglia “ e l’” Ape Eucaristica “ e ne La ringrazio infinitamente.


PregandoLa di raccomandarmi vieppiù al Signore e di mandarmi la Sua paterna benedizione, l’ossequio distintamente.


Di Lei dev.ma figliuola in G.

A. Pasquotti

P. Sostenna 5.5.15
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Lettera originale, 1528


Veneratissimo Padre,


Certa di farle piacere, non voglio aspettar a lungo per comunicarle la bella grazia che il buon Dio degnò concedermi. 

Sì in brevissimo mi sono rimessa così bene in salute, da far rimaner meravigliati tutti e me stessa. Ora sono finalmente libera dell’apparecchio gessato e cammino benissimo e tutto il giorno, senza stancarmi menomamente; inoltre mangio molto, digerisco bene, quindi mi nutro assai, tanto che in due mesi sono aumentata 12 Kg all’incirca … Le par poco?


Riguardo ai fatti polmonari poi, potrei dirmi quasi completamente guarita, non mi rimane più che un po’ di ottusità alla parte destra, di dietro, cosa che dovrà scomparire come tutto il resto. 

Insomma io non provo più alcun disturbo, mi sento piena di forza e di vita come prima, ed anche meglio di prima. Inoltre sono divenuta anche più buona ovvero più desiderosa di diventarlo; sento nuovamente il bisogno di vivere, di pregare, d’amare Iddio e gli uomini; sento il bisogno di star bene per sollevare anzitutto la zia che troppo ha fatto per me e che sempre più si merita tutto il mio affetto, la mia riconoscenza.


Ora, forse, in conseguenza degli strapazzi fatti per la mia assistenza, è un po’ deperita ed esausta, ha sofferto anche un po’ per lo spostamento d’un rene a cui ora ha rimediato, applicandosi una ventriera. 

Vorrei sperare che ora che io sto meglio e che quindi posso sollevarla in qualche cosa, possa rimettersi in breve tempo.


E Lei, Padre, come sta? Ci è caro sperare sempre bene, anzi, sempre meglio: perciò continuiamo a far voti ed auguri.

Qui non ci sono novità, né belle, né brutte; ovvero sì, una cosa debbo dirLe. 

La Lucia Baccanelli, nostra domestica, dopo aver fatto un mondo di chiacchiere sul conto mio con un pretesto qualunque si è licenziata. 

Che Le pare? Poveretta! Aveva paura di prendere la mia malattia, .. ed ha aspettato che fossi guarita per scampare dal pericolo!… Basta, ora abbiamo una ragazza, buona sì, ma una povera tanghera …


Se Lei potesse darcene una a modo, una di quelle che vorrebbe la zia, e che Lei sa!… 


Presto andrò a ricambiare la visita che Monsignor vescovo si è degnato di farci per portare a me, esclusivamente a me, la sua apostolica benedizione.


Colla speranza di ricever presto una Sua righetta, pregandola d’una Sua santa benedizione, insieme alla zia L’ossequio distintamente.


Mi creda di Lei sempre obbl.ma figliuola in G. C.


Augusta Pasquotti


Vittorio 12.10.16
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Arch. Crocif. Como 6/8/1, 1529


Carissimo Padre,


Spero non abbia pensato male del mio lungo silenzio, che non certo conseguenza di dimenticanza o trascuratezza, e che mi avrà perdonato ancor prima di far le mie scuse. 


Ma che cosa avrei dovuto scriverle? Quali notizie avrebbero potuto interessrLa? 


La mia, la nostra vita, come Le scrissi fin dai primi giorni che mi trovai sbalestrata qui, scorre sempre egualmente triste, piena di privazioni d’amarezze e di ricordi, scarsa  di conforti e di aiuti morali.


L’occupazione dell’ufficio però ci serve di distrazione e, oltre a giovarci per tener lontani i tristi pensieri e la malinconia, ci procura la distrazione di poter bastare a noi stesse. 

Io lavoro volentieri e nel mio ufficio mi trovo bene, mi pesa soltanto i ¾ d’ora di tramwai che debbo fare quattro volte al giorno, essendo il nuovo quartiere dove abito abito assai lontano dalla caserma dove sono occupata. 

Non posso lagnarmi della mia salute, sono un po’ magra e debolina, ma del resto sto bene.


E Lei, Padre, come sta? Spero bene, come spero abbia passato un buon inverno e voglia passare una miglior estate …, ciò che Le auguro di vero cuore.


Come ho accennato prima, da un mese circa abbiamo cambiato alloggio e non ci troviamo male, sia per la posizione che è buona ed indicatissima a questa stagione, ( presso le colline ), sia per la casa e per l’ambiente. 

Abbiamo affittato due sole stanze, camera e cucina, ammobiliate e paghiamo sessanta lire mensili, e siamo sole, cioè mamma, sorella ed io. 

Le Sig. Cipriani che prima stavano con noi sono andate dalle Suore in pensione e si trovano bene. 

E della zia che debbo dirle? Ch’è sempre la stessa per non dir peggio e ch’è divenuta ora la disperazione della zia e delle cugine, che la ospitano e mal volentieri.


Povera zia!… ad onta di tutto mi fa compassione e capisco e mi convinco sempre più che le sue stranezze sono portate da malattia e non da cattiveria.


Nell’avvicinarsi delle S. feste Pasquali ed è appunto per quella circostanza che mi sono decisa di scriverLe, Le porgo più fervidi che mai i miei cordiali e specialissimi auguri e voti. 


La prego di un ricordo particolare nella Sua S. messa e d’una benedizione.


Distintamente ossequiando insieme a mamma e sorelle mi dico


Di Lei, Rev.mo Padre, dev.ma obbl.ma figliuola in G.


Augusta Pasquotti

Via Bardastano, 4

Ex Barriera Casale, TORINO
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1531


Befana, Natale 1944


Rev.mo P. Priore,


In occasione del S. Natale mi sento in dovere di farle giungere i miei più sinceri sentimenti di gratitudine per quanto Ella ha fatto per me.


Debbo inoltre dirle che ora ho finalmente finito di studiare raggiungendo il titolo di ragioniere.


Però, fino ad ora, malgrado le mie ricerche, non mi è stato possibile ancora trovare lavoro e così aiutare la mamma.


Spero sempre che il Signore che sempre è stato buono con la mia famiglia, continuerà a porgermi il suo aiuto in questi tempi così difficili.


Rinnovandole i miei più sentiti auguri anche da parte della mamma, mi firmo


Dev.mo


Giampiero Passalacqua
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Lettera originale, 1533


Como 7 Gennaio 1930


Rev.mo padre,


Sperando di giovare alla Chiesa più con i fatti che con le parole, coll’aiuto di Dio cercherò di meritarmi l’assoluzione della mia coscienza.


A lei chiedo scusa se non so far altro che ringraziarla semplicemente per la sua paterna benevolenza dalla quale traggo molto conforto.


Per l’attenzione che mi vien rivolta, ringrazio vivamente il Signore affinché mi mantenga sempre degno e mi inspiri i migliori pensieri.


Con figliale rispetto mi creda suo dev.mo


Giovanni Passoni
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Lettera originale, 1535


Milano, 8 luglio 1916


Rev. Sig. Don Giovanni,

Zia Giacinta mi espresse il suo desiderio di conoscere i risultati dell’autopsia del povero zio Luigi e io ben volentieri accettai l’incarico di domandarne notizia al Medico.


Ecco quanto egli mi espose.


L’ammalato era affetto da corea cronica, forma assai strana perché della corea acuta, comune nei bambini, caratterizzata da movimenti continui, ma per la quale si usano mezzi di cura ormai noti e sicuri. 

Il decesso avvenne in seguito di coma. 


Fu esaminato il cervello allo scopo di trovare qualche rottura di grossi vasi che avesse causato un travaso di sangue: non fu trovata rottura, né lesione alcuna. 

Bensì le arterie della base cranica erano turgide e tanto la materia bianca quanto la materia grigia iperemiche.

Vi erano insomma i segni di congestione cerebrale passiva.


Quale fosse stata la causa di ciò, e quindi la causa immediata della morte non si potè stabilire. 

Causa remota è certo che fu l’arteriosclerosi.


Maggiori risultati avrebbero dato sia l’esame del cuore ( miocardio ), sia l’esame istologico del cervello.

Ma non si fece il primo perché il cadavere entrò tosto in decomposizione, il secondo perché lo specialista istologo è ora sotto le armi e il gabinetto istologico dell’ospedale è chiuso.


Il medico però aggiunse che quanto al cuore, egli l’aveva ascoltato parecchie volte in vita e aveva constatato che, malgrado il cardiopalma, la pulsazione avveniva con relativa regolarità.


Certo la morte avvenne troppo presto in confronto allo stato generale e forse appunto il cuore indebolito da tempo, a un certo punto non avrà più avuto la forza di compiere la sua funzione.


Ho procurato di ricordare e di riferire meglio che mi fu possibile; intanto prego io pure per l’anima del povero estinto e porgo a lei, anche a nome della mia famiglia i migliori ossequi


Dev.ma


Giuseppina Pastori.
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Cartolina originale, 1537


Treviso 13.10.26


Rev. Padre


Questo Comitato attende con impazienza un cenno in merito alle ns due cartoine richiedenti oltre ai due posti assegnatoci da vario tempo, gli altri due per ragazzetti che hanno completato la 5.a elementare, intelligenti e buoni che desiderano apprendere il mestiere del fabbro-meccanico ed essere ricoverati nel di Lei Istituto, dove gli orfani si trovano molto bene. Sono di ponte di Piave, paese dello zio …


In attesa di riscontro.


Pavan
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1539


31.8.18(?)


Rev.mo padre Priore,


Non la può immaginarsi quanto mi giunse gradita la sua lettera, e il suo pacchetto, ma più ancora il bellisimo volto del nostro Santissimo Crocifisso. 


La ringrazio di vero cuore del suo gentil pensiero a mio riguardo e l’assicuro che ben metterò in pratica i suoi santi consigli, e le sue sante raccomandazioni fattemi in quel poco tempo che ho avuto l’onore di stare insieme.


La mia salute è ottima, come pure spero della sua tanto più preziosa per noi tutti, e di quella di tutti i componenti la curia, che mi farà un grandissimo favore se me li saluterà.


Le fatiche  a cui siamo sottoposti le sopportiamo volentieri e con rassegnazione, poiché si lavora per la salvezza di tutti  e per la grandezza della patria nostra..


Vorrei scriverle ancora a lungo, ma il tempo corre ed io debbo terminare il lavoro, perché i nostri potenti cannoni che dove battono portano la distruzione e la morte, reclamano l’alimento indispensabile per compiere la loro opera.


Mi saluti per favore tutti gli amici del Circolo, e a Lei, mio secondo padre, giungano i miei più affezionati saluti.


Pedraglio Giuseppe

29

Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1541


63.° Battaglione Fant. MI.T.


Bologna 1.9.15


M. R. Padre,


Molto rimasi sorpreso quando Domenica scorsa ( giorno 23 ) l’ufficiale di posta mi consegnò una raccomandata ch’Ella ha avuto la bontà di spedirmi, non ho parole abbastanza per ringraziarlo ed esprimerle i miei pensieri.


Ne diedi una parte anche a Bolis Stefano ( pure della parrocchia ) che si trova qui con me nella medesima compagnia.


Le parrà strano del ritardo ( così m’ha riferito l’ufficiale ) ma la causa è che sull’indirizzo non era segnato il Battaglione a cui appartengo. Così la posta non sapeva a chi consegnarlo, perché qui a Bologna vi è un numero stragrande di soldati e diversità di reggimenti.


Novità qui non ce ne sono, tolte quelle che si leggono sui giornali. Si vive sempre sperando, avendo una grande fiducia, e rassegnandosi alla nostra sorte.


Spero ed auguro ch’Ella stia sempre bene, come pure tutti i Rev. Padri e confratelli della casa. 


Io qui sto benino, ho la speranza di una piccola scappatella a casa. Non mancherò di venire a trovarlo.


Di nuovo la ringrazio caldamente, perdoni il malscritto. Mi saluti tutti i M. R Padri e Confratelli e 

Mi creda il devoto figlio suo

Oreste Pedraglio
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Arch. Crocif. Como, 6/3/1, 1543


Istituto delle Suore di Carità


Vercelli, 15.9.20


Rev.mo Signor Parroco,


Ritornata, dopo lunga assenza , leggo la pregiata di V. S. di cui La ringrazio.


Di poi Le umilio che non Le so dire quanto volentieri vorrei poter aderire al desiderio di V. S. ma con vero dispiacere sono costretta a significarle che sono affatto sprovvista di personale.


V. S. mi accenna al ritardo delle Suore al manicomio, ma io debbo confidarle che tale ritardo è per me una vera providenza perché non ho che qualche Suora appena.


Aggiungo che Bellinzona trovasi troppo lungi dal centro della Provincia, cui tengo l’onore di dirigere e la Rev.ma Madre generale non consente ch’io accetti tale impegno.


Perdoni, Rev.mo Signor Parroco, e nel pregarla di accettare le mie scuse per la forzata negativa, La prego di benedire me e tutto l’Istituto.


Colla massima osservanza, di V, S. Rev.mo Signor Parroco


Dev.ma obbli.ma in Gesù C.


La Sup.ra Prov.le delle Suore di Carità


Suor Anastasia Penna
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Arch. Crocif. Como, 1545


Penne, 30 Aprile 1929


Rev.mo Monsignore,


Volentieri interverrò ai festeggiamenti per il IV centenario del miracolo del SS. Crocifisso, lieto di potetr rivedere un’altra volta il divoto Santuario.


Devoti ossequi a Sua Eccellenza M.r Vescovo ed a Lei, Rev.mo Monsignore.


Servo dev.mo


+Carlo Pensa vescovo di Penne e Atri

Rev.mo  Mgr. Giacomo Zaffrani

Vicario Generale

Como
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Arch. Crocif. Como, 6/8/4, 1546


Penne 22 Agosto 1929


Rev.mo P. Priore,


Spero di essere costì ospite di S. ecc. Mgr. Vescovo nelle ore pomeridiane del g.no 29 Giovedì, senza seguito, probabilmente.


Appena potrò, farò sapere l’ora precisa.


Intanto coi migliori auguri le sono


Servo dev.mo


+ Carlo Pensa vescovo

di Penne e Atri

Rev.mo P. D. Giovanni Ceriani

Parr. Priore del Santuario

Del SS. Crocifisso in Como
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Lettera originale, 1547


Rev.mo Signore,


Non le dico la mia sorpresa alla cartolina ricevuta or ora dal Comitato di Treviso, dove mi si comunica che il Garlant venne rimandato a Lecco.


Come, Rev.mo Padre, dopo solo pochi giorni l’orfano venne espulso? 


Ammetto, il ragazzo che s’era lusingato di venir fare un po’ d’autunno a casa, vistosi deluso nella sua speranza, s’abbia ribellato ed abbia fatto i capricci; ma mi pare che sia stata troppo precipitata la decisione. 

A Lecco il ragazzo si trovava bene coi Concettini, ed uno di quei Padri da me interpellato, disse che il Garlant era normalissimo, e difatti alla scuola Comunale fu promosso, e soggiunse che prometteva bene. 

Partiti i Padri il ragazzo immagino io, credette sciolte le briglie, e forse furbescamente, per ottenere l’intento di venire a casa, s’incapponì e ricalcitrò; ma prima di rovinarlo bisogna pensarci. 

Egli dovea passare a Como in luglio e sarebbe stato meglio: io, preoccupata da angustie famigliari, non potei occuparmi e la cosa si trascinò fino ad oggi.


Ora alle porte dell’anno scolastico dove porteremo quel figliuolo? 

A casa, perché faccia il vagabondo per le strade?


Ma non si è pensato alla rovina d’un’anima?


Io, che pur son madre, mi sento stringere il cuore, pensando a quel ragazzo, in balia di se stesso, giorni, settimane, mesi! Dall’alba tramonto in ozio … perché di metterlo al lavoro non c’è da pensare, con tutta la disoccupazione dei nostri paesi.


Vista la rovina dell’orfano sicura, io penso di ricondurglielo, Rev. Padre, la settimana ventura, perché subito non posso; possibile che sia proprio irriducibile? 

Non lo credo.


E … che avrà fatto Gesù dei discoli, a suoi tempi? Perché credo che ce ne saranno sempre stati …


Ossequi, colla preghiera d’un memento nella Messa per me e miei cari … non credo che la mia veste di madrina degli orfani di guerra mi renda indegna di raccomandarmi alle preghiere dei buoni.


Dev.ma ed obbl.ma


Emma Perin


Madrina degli orfani di guerra

S. Lucia di Piave 24.IX.1927
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Lettera originale, 1549


Bernal, 1 Luglio 1927


Reverendo Padre,


Sono in obbligo di farle sapere che ricevetti la gentile sua risposta, e ringrazio infinitamente la di Lei attenzione.


Accludo alla presente £ 25 per celebrare una S. Messa con benedizione, e un lume al SS. Crocifisso acciò continui la benedizione dal cielo.


Porgo vivi sinceri ringraziamenti, chiedendo mille scuse per l’incomodo arrecato .


Umilissima parrocchiana


Antonietta Persio De Albertazzi
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Lettera originale, 1551


Seminario Arcivescovile


9.10.929


Rev.mo Padre,


Il Ch. Paolo Penati da Oreno si ritirò spontaneamente dal Seminario, perché, disse che a ciò era stato consigliato dal P. Confessore. 


Nella sua vita esterna nulla appariva che potesse far dubitare della sua rettitudine.


Mi ricordi al Signore, mi creda con ogni stima


Dev.mo


Sac. F. Petazzi
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Biglietto originale, 1553

Milano 21 Nov. 1927


Rev.mo Parroco P. Ceriani,


Non avendo veduto ancora nessuna decisione circa la due statue da porsi sulla facciata della basilica del SS. Crocifisso e avendo dato promessa di tutte quelle possibili facilitazioni per l’esecuzione in un materiale molto duro, ritardando tale decisione, immaginando  che possa essere sempre per il costo, domando eventualmente, potrei proporre un altro materiale meno costoso qualora si volesse giungere all’inizio.


Ossequiosamente


Scultore E. Pettenella

Via Washington, 52
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1555


Firenze 3. 7mbre 1915


Molto Rev. Padre Priore e Presidenze Società Mutua – S. Annunciata

Gli auguri, saluti, ed altre espressioni di ricordo m’hanno commosso e di tutto ringrazio di vero cuore.

Speciali ringraziamenti al Reverendo Padre per le preghiere che al buon Signore rivolge a tutela di noi figli.

Di nuovo grazie devotamente ossequioso.

Irmo Pezzani

Socio della Mutua – ora soldato nel 3° Genio – 2° Gruppo Telegrafisti.
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1555


Molto Reverendo Padre e Consiglio Società,


Infinitamente ringrazio per i saluti , protezione spirituale ed auguri che Loro vollero farmi tenere.


Nel disimpegno del dovere terrò sempre presente la cara Città, Parrocchia, Società ed amici tutti che assistono amorosamente.


Ho fiducia nel rivederli e stringendomi vieppiù con Loro avrò modo di esternare la riconoscenza che debbo.


Ricambio a Lei, Rev.mo Padre Priore, al Consiglio per i Soci ed amici i cordiali saluti più caramente 


Auguri di belle cose e voti di prosperità alla nostra Società.


Pezzani Irmo
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Biglietto originale, 1556


………..1917


Ringrazio Lei, Consiglio e Soci del Circolo per i graditi auguri e ricordi e saluti giuntimi cari e che ricambio di cuore.


A Lei, Rev. Padre, particolari grazie per i voti di un ritorno, che spero presto, in famiglia dopo aver dato il contributo di dovere alla Patria. 


Ossequiandola, distintamente saluto Consiglio e Soci tutti.

I. Pezzani

Pezzani Irmo

Soldato 6° Genio

2.a Compagnia Esercizio Decanville

3.a Armata
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Gent.mo Signor Priore,


Ritenendo che ella abbia raggiunto la sua nuova residenza mi accingomi a darle innanzi tutto il benvenuto ed a farle i migliori auguri, a quindi a darle contezza di me, Dopo mia partenza da M. Catini ho sempre avuto il desiderio di scriverle ma ne fui distratto da circostanze diverse, trovandomi in viaggio e in condizioni di spirito depresso, un po’ dal tempo e un po’ dalla mia salute.

Fattomi visitare dal mio medico appena arrivato a Milano, ha trovato che avevo avuto poco giovamento dalla cura delle acque, sicchè ebbe a prescrivermi una cura speciale, per combattere i calcoli, che deve durare la bellezza di giorni 5.


Non so se a Lei sia già stata suggerita. Si tratta di tavolette, di preparazione tedesca, di efficacia pari alle acque di M. Catini, ma che contengono la bolina la quale dovrebbe sciogliere la litiosi biliare. Il rimedio si chiama Chologen Tabletten ed è costituito da 3 tubetti di diversa potenza. Il mio dottore ritiene che basteranno per me i primi due. 


E’ quello che si vedrà in seguito perché finora non posso dirle altro che mi sono diminuiti i dolori.


Passando a migliore argomento mi immagino che Lei ora sarà tutto in faccende nella nuova casa e non avrà più tanto tempo da dedicare alle miserie del nostro corpo, trovandosi nell’ambiente da Lei desiderato e anche rinvigorito in salute.


Io ho portato con me da Bagni un grato ricordo della preziosa e cordiale sua compagnia che mai dimenticherò e La prego di conservarmi sempre la benevolenza allora dimostratami.


Se in una prossima sua gita a Milano volesse ricordarsi della mia dimora per farvi una capatina, non potrebbe farmi cosa più grata.


Voglia gradire ora in unione alla mia famiglia i più cordiali saluti ed avermi sempre 


Suo dev.mo


Emiliano Pezzetti


Milano 2.10.13

G. del Maino 5

41

Arch. Crocif. Como, 6/11/5, 1559


Dott. Emilio Piamente

Notaro

Venezia 26.6.12 


Molto Rev.do Don Giovanni Battista ?


Vittorio


La prego di precisarmi il suo nome , cognome e paternità e di indicarmi quelle di un altro Rev.do Padre del suo ordine per provvedere analogamente e esattamente in disposizione di ultima volontà di persona mia cliente.


Anche di questo secondo Padre mi necessitano nome, cognome, paternità e luogo di residenza.


Con ossequio suo dev.mo


Emilio Piamente
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Arch. Crocif. Como, 6/11/5, 1560


Dott. Emilio Piamente


Notaro


Venezia 29 giugno 1912


Molto Rev.do P. Giovanni Cerini,


Vittorio


La ringrazio di pregiata sua 27 corr. e delle informazioni pervenutemi


Posso dirle solo che chi ha già fatto testamento voleva beneficare i Rev.di Padri Somaschi ed il notaio per non cadere in avvenire nelle unghie rapaci governative ha consigliato di indicare due persone appartenenti a quell’Ordine e non l’Ordine stesso. 


Con rinnovati ringraziamenti riceva l’espressione del mio ossequio.


Suo dev.mo


Emilio Piamente
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Lettera originale, senza data, 1561


Molto Reverendo Padre,


Ho tardato a scrivere perché credevo che la Madre Puccimi potesse collocare subito, ma questo sino adesso non avviene malgrado le sue premure.


Però prego la Reverenza Vostra voler scrivere e supplicare la Madre Pucci affinché possa collocarmi più presto possibile perché a Torino la vita è molto cara ed io non posso vivere senza lavorare.


Ah! Padre, come sono triste sempre mi dispero e piango perché non vorrei più rivolgermi  a colui che purtroppo, Lei sa. Vorrei abbandonarlo, ma se mi trovo senza mezzi, senza lavoro, verrò a Como ancora.


Speranzosa di avere un grande aiuto da Lei mi dico


Devotissima


Giuseppina Piana

Via Po, n° 50

Presso la Vedova Selva

Torino


Padre, mi salvi!
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Lettera originale, senza data,  1561


Molto Reverendo Padre,


Ho ricevuto la sua. Sento che mi dice che il Sonico non risponderà alle mie lettere. Perché non deve rispondermi? Dopo che lui ha promesso a me il suo aiuto?. Io non posso stare senza quell’uomo e non posso dimenticarlo.


Lo prego in scrupolo di coscienza a dimise Lei ha parlato con mio Peppino e che cosa le ha detto. Divento pazza, sono agitatissima se lui non mi scrive. Tengo pochi soldi, ma con quelli Domenica o Lunedì sono a Como e commetterò una pazzia, questo lo giuro. 


Io ho già scritto 3 volte e non ricevo risposta. Dunque, è lei che ha detto di non scrivermi?


Voglio vedere ancora una volta Sonico. Gli dica di venire lui a Torino, perché sono stanca e disperata. Sonico mi ha promesso una posizione prima di partire. Adesso lo nega?


Mi dispero, non trovo lavoro. La Madre Pucci si occupa. Ma è difficile.


Spero che Leo, o Reverendo, vorrà esaudirmi. Voglio vedere Sonvico e poi sono contenta.


Dev.


Giuseppina Piana
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Lettera originale, 1563


Rev.mo Padre,


da tempo volevo scriverle per ringraziarlo di quanto ha fatto per mio marito e per la mia famiglia. Mancai al mio dovere perché avrei dovuto venire di presenza per testimoniarle la mia viva imperitura riconoscenza. Venni una volta, ma Ella era assente.


Ora mancherei se lasciassi passare questo caro giorno del Suo Onomastico senza rivolgerle il mio ringraziamento, ( anche a nome della mia famiglia ), e l’augurio fervido e sincero di saperlo sempre felice, sempre sano in mezzo alla bella schiera dei molti beneficati e dei suoi Parrocchiani che lo amano e lo venerano con grande affetto.


Rev.mo Padre, fu davvero una bella ispirazione del nostro S. Crocifisso quello di rivolgermi a Lei, dopo di essermi logorata tanto, ma pregavo con fiducia alla Divina Provvidenza che mi ispirasse e l’ispirazione venne quasi all’ultimo momento.


Mi portai ai piedi del Taumaturgo Crocifisso, lo pregai di cuore e poi mi rivolsi a Lei, Rev.do Padre, e mio marito fu esaudito.

Non ho con i miei famigliari parole adatte per ringraziarlo e testimoniarle il nostro affetto che non verrà mai meno e se per il momento ci è impossibile ricambiare in qualche cosa il bene ricevuto, non mancheremo però di pregare il S. Crocifisso per Lei e per le Sue istituzioni che diventino sempre più fiorenti.


In questo Santo giorno dedicato al Precursore di Gesù e che Lei tanto degnamente ne porta il nome, non mancheremo di pregarlo e facciamo voti che le più pure e sante gioie del suo Ministero siano sempre coronati da lieto successo.


Rinnovandole i più doverosi ringraziamenti ed i migliori auguri di lunga vita felice col più rispettoso e figliale ossequio passo a riverirla a nome di tutta la famiglia riconoscente.


Dev.ma obb.ma


Enrichetta Paglia Piatti


Como, il giorno di S. Giovanni, 24.6.33

PS. Preghi tanto pei miei figli e figlie e per mio marito che da 10 giorni si sente poco bene. Grazie infinite.
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Lettera originale, 1565


Molto Rev.do Padre,


Ho ricevuto tante volte cartoline dai buoni figlioli di Carmignano ed anche saluti suoi che mi furono graditissimi, ma un po’ per il troppo mio lavoro, un po’, lo confesso, per trascuratezza, non risposi mai.


Ora le scrivo anche per una ragione speciale. Lei sa che io ho una scuola parrocchiale dove cerco di indirizzare giovani allo stato ecclesiastico.


Ne ho due che hanno fato la terza ginnasio e dovevano quest’anno andare in Seminario, ma per mancanza di mezzi non poterono essere ricevuti.


Io domandai loro se volessero restare a casa, ma essi mi risposero che sarebbero andati in qualunque casa religiosa, ma a casa no, mai.


Allora li esortai a fare preghiere speciali affinché il Signore avesse da illuminarli meglio. Ed essi ogni giorno insistono nel loro proposito.


Ho loro parlato del suo Istituto ed essi sono molto contenti di venire. Per accontentarli ho detto loro che avevo già scritto, ma in realtà volevo assicurarmi che non fosse questo un fuoco di paglia. 


Finalmente mi sento contento di poterli presentare.


Uno di essi è anche molto intelligente, l’altro un po’ scarso ma mostra tanta buona volontà. Garantisco fin’ora la bontà di loro vita. 


Sono molto poveri e non potrebbero portare che uno scarso corredo personale . In ogni modo se Lei crede di poterli accettare, mi scriva subito indicandomi ciò che è strettamente necessario. 

Per riguardo agli studi essi potranno essere sottoposti ad un esame e staranno alla decisione dei Rev.mi Superiori.


Non le nascondo che, specialmente uno di essi lo vedo partire con dispiacere perché mi dà tutta la speranza di riuscire un ottimo sacerdote, tale da fare onore al clero della mia Diocesi, ma neppure posso assumermi il peso di mantenerlo in Seminario a mie spese.


La prego di rispondermi subito in proposito e stabilire anche in breve la partenza affinché possano guadagnare l’anno scolastico già incominciato.


Porgo tanti saluti ai cari giovanetti Mariga e Gallinaro. 


A Lei ossequi distinti.


Dev.mo Sac. Alfonso Piazza

Poiano di Granfion

Prov. Vicenza
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1567


Rev.mo Padre,


Ringrazio di cuore della paterna accoglienza usata al mio Chierico militare. Prego vivamente a continuargliela  e coadiuvarlo con l’efficace suo appoggio perché possa il Chierico ottenere quanto ardentemente desideriamo, il passaggio alla Sanità. 


Colgo volentieri l’occasione per presentarle auguri di benedizioni per il nuovo anno e raccomadarmi alla di Lei preghiera.


Con ossequio, 

Dev.mo


P. Ferdinando Piazza


Prov. Dei Carmelitani


3.1.1916

Verona 

V. Valverde 44
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1568

Rev.mo Padre,


Tempo fa scrissi al mio Chierico soldato in cotesta città e nella lettera acclusi un biglietto perla P. V. Rev.ma in cui ringraziavo della paterna accoglienza usata a detto Chierico e pregava a continuargli il suo appoggio.


A quella lettera non ebbi risposta e da un po’ di tempo non ne so nulla del Chierico.


Mi permetto rivolgermi alla P. V. Rev.ma con preghiera di sapermi dire qualche cosa se Le riesce possibile.


Che ne sarà delle nostre Case religiose se le cose continuano in questa maniera? 


Ai diciannove religiosi già in servizio con la visita dei riformati annunciata se ne aggiungeranno altri dieci, e fosse finita. 


Raccomando vivamente alle di Lei preghiere tutti i miei religiosi in modo particolare i religiosi militari e il povero sottoscritto.


Ossequi


Dev.mo


P. Ferdinando Piazza


24.1.1916

Verona

V. Valverde 44
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Lettera originale, 1569


Molto Rev.do Padre,


Mi crede che il di Lei scritto mi ha commosso alle lacrine? Lacrime di gioia ho versato nel leggere i suoi venerati caratteri; lagrime di dolore nel sapermi immeritevole della stima ch’Ella tanto buona e indulgente mi dimostra.

Sì, io lavoro per questi figliuoli, ma egoisticamente e forse per mia soddisfazione che per il nobile scopo di educare. Io faccio il possibile per entrare in quelle menti e in queste anime chiuse  ( e talvolta più distratte e assenti che chiuse ) … ma non ottengo quanto vorrei, perché l’opera mia è imperfetta, troppo imperfetta. 

Non è ostentazione di umiltà la mia, lo creda, Rev.do Padre, ma espressione sincera di quello che io sono.


Mi conforta il pensiero che Iddio buono vorrà tenere conto della mia buona volontà e che mi darà la forza ed il coraggio di proseguire nella via incominciata.


Me ne danno affidamento altresì le nobli e gentili parole che la S. V. Rev.ma mi rivolge.


E come va la sua salute Rev.mo Padre? 


Bene, da quanto ho appreso da Padre Nava, così che presto l’avremo fra noi. 

Io innalzo a Gesù Bambino i più fervidi voti, perché Ella ritorni nella sua casa, a Como, completamente guarito e tale da poter attendere senza troppi gravi sacrifici allo adempimento dei molteplici doveri che alla S. V. Rev.ma incombono


Aggradisca, Rev.mo Padre, questi miei sentimenti e i più vivi ringraziamenti per gli auguri che Ella si è degnato inviarmi, mentre mi professo della S. V. Rev.ma


Devotissima


Anna Pizzala


Como 26.XII.1927
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Lettera originale, 1571


( Riservata. Scrivo dalla scuola, mentre sto ascoltando la lezione. Compatisca )


Seminarium Cenetense


26.2.15


Rev.mo Padre,


Quanto mi sia grato cogliere questa occasione per farle due righe di mio pugno, Ella non può immaginare!


Quante volte, appena partito, quando mi si teneva il broncio, e si riferivano ai Superiori di allora certe dicerie per le vicende di S. Andrea … mi venne il pensiero di confidare per iscritto ancora a Lei … ma poi “ … facciano e dicano quanto loro piace .. “, pensavo, “ e non occupiamocene “.


Come andarono a finire le cose? 

Forse lo saprà …. nominato nell’interregno arciprete di Follina  … non potei conseguire quel posto … allora fui mandato a Mareno di Piave perché fosse riabilitato, dicevano, e non soggiacesse alle calunnie dei tristi, e ai maltrattamenti di Mons. Caron.

Poi si amicò tutti i nemici dei preti passati … lo volean parroco … ma il Vescovo nominò Turbina di Godeva ed allora rivoluzion in paese: manoscritti, stampe contro S. E. Cura.

Domenica passata restarono senza prete e D. Antonio si recò a S. Giorgio di Livenza …. Più volte volea chiedere a Lei qual linea di condotta dover tenere con Emilia de Mori … ma siccome da qualche tempo ricusa quanto avea promesso … mi sono scoraggiato e lascio tutto. Che si ha a fare?

E Lei come sta? Felicemente certo, circondato dall’affetto dei suoi sacerdoti e figli spirituali. E la sua salute?

Io mi trovo benissimo qui in Seminario! Mons. Caroli ha saputo dissipare con la sua tattica tutta diplomatica ogni nube e ogni nube e qui in Seminario viviamo come in famiglia.

Spedisco £ 1000 a favore di Augusta.

Rispettosi ossequi ……………….

D. Giovanni Pizzicato
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Arch. Crocif. Como, 6/8/3, 1573


Casalverga, 20 maggio 1924


Rev.mo Signore,


Di Ercole Ribaldi io posso dare buone informazioni circa la sua moralità e buona volontà di fare bene. In parrocchia occupava come maestro di classe della Dottrina Cristiana, come tipografo ed istitutore nel Collegio Spagliardi , mi consta che facesse bene il suo dovere, ma per Oratorio e Unione Giovani ho notato che ha sole parole e niente fatti – non per colpa certo, ma perché … non lo saprei dire … non riesce. Non è però elemento insubordinato, né insinuante.


Tanto le doveva, , memento con ogni miglior augurio …….


Dev.mo e obbl.mo


Sac. Pogliani Ferdinando
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Lettera originale, 1575


Albizzate ( Varese ) 15.11.30

Molto Rev.do Padre,


Perdoni se rispondo in ritardo alla cortese sua del 4 corrente indirizzatami al Collegio Rosmini.


Le dirò anzitutto che ho lasciato quel Collegio da pochi giorni per i motivi che ebbiad espole nella precedente mia, acuitisi in questi tempi da contrarietà di carattere, dirò così, personale.


Mi trovo provvisoriamente qui ad Albizzate nella Casa S. Luigi ( Opera Don Guanella ) avendo buona conoscenza con questi RR. Ppche hanno Casa dell’Opera anche a Feltre.


E qui prego la Paternità Vostra M. Rev.da a volermi inviare una sollecita risposta. 


Io ho prestato l’opera mia di istitutore all’istituto di Feltre che era diretto dal M. Rev.do Monsignor Don Giuseppe Bortolon, oggi Arciprete e Rettore del Santuario di S. Vittore, in Feltre ( quello stesso che mi raccomandò a Lei per mezzo del M. Rev.do Don Ziliotto di Quero ), dopo la guerra ho seguito per qualche tempo altra strada, ma senza fortuna.


Da un po’ di anni sono ritornato alla vita di Collegio, che mai avrei dovuto abbandonare, e sono stato prima all’Orfanotrofio dei RR. Pp. Francescani di Pola, poi, come Censore, al Collegio Barolo ( dell’Opera Pia Barolo ) in Barolo presso Alba ( prov. Cuneo ) presso il cui Rettore, Sac. D. Massè, la Paternità Vostra potrà attingere le informazioni che crede.


Durante le vacanze scorse, che passai a Feltrepresso mOns. Bortolon, ebbi il posto al Collegio Rosmini di Stresa nei riguardi del quale ebbi già a scriverle l’ottobre scorso quando Le chiesi se era ancora vacante il posto di Censore.


Ora senta, Padre, non le nascondo che le molte contrarietà già subite nella mia vita mi rendono incline ad una vita di lavoro e di preghiera che solo una Casa religiosa che si occupi dell’educazione primaria e media può offrirmi; non le escludo quindi ch’io possa anche farmi religioso. Vuole provarmi, Padre se ho vera vocazione? E se sì, potrà poi accettarmi fra i Somaschi? 


Comunque, può darmi occupazione come censore, insegnante od altroin uno dei suoi Istituti?


Le ho già scritto della mia buona volontà, oggi Le ho parlato più liberamente.


Giudichi Lei.

\
Ed ora una preghiera. In attesa delle sue decisioni, mi faccia venire lo stesso a Como, o a Somasca od in altro Istituto della Congregazione. Non avanzo pretese di sorta, vedrà lei, giudicherà Lei; ma mi faccia questa Carità, mi permetta di venire subito. Glielo chiedo in nome di S. Antonio da Padova e di S. Girolamo Miani, il santo fondatore del loro ordine. Non ho più che un solo desiderio, quello di servire il Signore cooperando all’educazione dei giovani, io che, orfano di padre a sette anni, non sono mai stato giovane!


Attendo, Padre, con grande fiducia , una sua risposta che mi auguro sollecita e favorevole.


E Le bacio la mano dichiarandomi della Paternità V. R.ma


Devotissimo servitore


Sebastiano Polacco

Istituto San Luigi

Albizzate ( Varese )

PS. Se Ella mi permette di venire subito, in attesa del posto adatto, sarò lieto di fare qualunque cosa e per le sole spese.
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 1577


Rev.mo Padre Priore,


Con sentimenti delle più viva e sincera riconoscenza, sentitamente La ringrazio per ciò che fa tto in favore di mia nipote di Menaggio, Poletti Elvira.


Il buon Dio ricompensi la sua bontà e carità con l’abbondanza di grazie e benedizioni.


Grazie vivissime a nome pure della stessa mia nipote, la quale Le serberà la più sentita gratitudine.


La ossequio umilmente, Rev.mo Padre Priore, pregando di Sua benedizione. Mi segno


Umilissima e dev.ma serva


Suor Virginia Poletti


18.10.924


S. Rocco al Porto
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 1578


J. M. J.


Reverendissimo Padre Priore,


Mi sento il bisogno ed il dovere di indirizzare a Lei, Rev.mo Padre, questa mia, onde infinitamente ringraziarLa della bontà che ha usata e dell’interessamento che s’è preso di mia nipote, Poletti Elvira di Menaggio. 


Essa me ne scrive con i sentimenti della più profonda gratitudine e riconoscenza ed è certa di trovare in riguardo alle di Lei raccomandazioni il posto d’occupazione che desidera.


Solo il buon Dio può ricompensare la paterna Sua carità.

Noi lo preghiamo ben di cuore che sia a Lei, rev.mo Padre, largo di ogni benedizione e benedica pure ogni Sua opera di zelo e carità.


Prego scusare la mia libertà.


Ossequiandola, Rev.mo Padre, umilmente coi sensi della più sentita riconoscenza


Mi segno dev.ma ed umilissima serva


Suor Virginia Poletti


23.4.925

S. Rocco al Porto
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1579


5.5.18

Esimio Signor Priore

Dopo tanto tempo eccomi a darle mie notizie. Mi trovo in zona di guerra da 15 giorni e mi trovo abbastanza bene. Il lavoro e il tempo passano aspettando ansioso la fine di questa guerra. Spero che Lei sia sempre stato bene in salute e le sarò gratissimose vorrà scrivermi qualche novità dei miei compagni e di tutti isignori che cooperano al benessere del nostro teatro, la cortesia a salutarmi il Sig. Mauri, Tettamanti ecc. 

Aspettando sue nuove, saluto devotamente

Polito Attilio
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1580


Milano 19.6.1916


Amatissimo Priore,

Se un “ grazie “ detto con tuttlo slancio del cuore basta a tradurre quel sentimento di riconoscenza che nutro per Lei e per tutte le gentili persone che si sono ricordate di me glielo dico: Grazie.


Ho fatto una corsa a Como, Domenica, ma a malincuore no nho potuto venire a trovarla dato la brevitàdella mia fermat. Si figuri che sono arrivato alle 2.1/2 e sono partito alle 7. Ho saputo però che molti dei nostri amici e colleghi  in arte hanno dovuto consegnarsi a soldato. E’ una fatalità che grava su tutti e fortunati loro che ancora sono rimasti a casa sino adesso. Si figuri Colombo e Castiglioni per esempio, che, poveri diavoli, è già un anno che sono al fronte. Anch’io, grazie a Dio, sono fortunatissimo perché mi trovo sempre qui eper ora almeno credo di non dover andar via. 


Ad ogni modo speriamo che questa guerra atroce finisca presto e che riuniti infine tutti possiamo dare tutte le nostre forze al Circolo, al teatro ea tuttoquei divertimenti onesti, leciti.


Credo che Lei e tutti i Rev. Padri stano bene, come pure tutti i componenti del Circolo e specialmente il Sig. Mauri e tettanti.


La prego salutarmeli tanto come pure il bravissimo Padre Bolis.


Insomma abbia la compiacenza a salutarmi tutt i carissimi amici sperando che presto ci rivedremo. Tutti sani e salvi, felici e contenti e riunirci per sempre con fede e buona buona volontà nel nostro Circolo intorno all’amatissimo nostro Padre Priore.


Spero che Iddio esaudirà questo mio augurio.


Di nuovo salutandola e ringraziando lei e tutti La prego ricevere un caldo saluto dall’umilissimo suo servo


Polito Attilio
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Arch Crocif. Como, 6/8/2, 1581


Reverendo Padre,


Se solo potesse comprendere quanta amarezza vi è nell’animo mio certo perdonerebbe se in questa mia scrivessi delle parole forse offensive. 


Ho saputo che una sera della settimana scorsa in una adunanza della commissione teatrale alcuni amici hanno avanzato la proposta di riaccettare qualche elemento da Lei chiamato. Pare che la proposta venga accettata per tutti meno per il sottoscritto.


Ciò più che meravigliarmi mi addolora assai perché non posso comprendere quale sia la vera ragione di sì dura decisione. Se ci sono dei motivi seri veramente me lo dica e anche i nomi di chi ha propalato simili motivi. Se è così, sia buono, mi dica le verità e siccome io so come sta mettendo a posto i diffamatori con una querela con ampia facoltà di prova.


Se invece si trattasse ancora di quelle dicerie da Lei già fattemi conoscere , una infinità di cose avrei da scagionarmi, prima innanzi tutto che io glielo potrei giurare davanti a Dio. Amo sopra a tutto la mia cara famigliola e che sempre per questo ho fatto sacrifici e che anche nel periodo del soldato mai venni menoai miei doveri di uomo onesto e lealee che lavorando del mio mestiere tutto quel poco che guadagnavo lo manfavo a casa perché i miei cari non dovessero soffrire. 


Lei mi diceva quel giorno che qualche mia parola o qualche sorriso veniva afferrato in maniera poco seria. Potrebbe darsi che fosse così, ma parlando a Lei sinceramente, mai ho fatto  un motto, un gesto, una parola, un sorriso che non fosse onesto e creda sulla mia parola che chi ha propagato quelle dicerie lo faceva per invidia o per cattiveria d’animo.


Io non incolpo nessuno perché credo di non avere nemici data la mia schiettezza. Io parlo sempre francamente e non posso capire quella gente che per scop

i subdoli diffama delle persone non presentie che non possono scolparsi.


C’è poi un’altra questione , dirà Lei, che io non mi faccio vedere in Chiesa e a questo Le risponderòche davanti a casa mia c’è la Chiesa S. Anna, ove tutte le domeniche vado a sentire la Messa e che tutte le mattine andando al lavoro faccio una visita nella cattedrale. Questo Le dico per dimostrare che anch’io sono cattolico praticante .


Reverendo Padre, creda, Le parlo con tutto il cuore : può darsi che abbia sbagliato, può darsi che abbia involontariamente peccato, ma Lei può negare il perdono a chi è realmente pentito.


Mi perdoni, Padre, e non mi neghi questo unico passatempo che ho nella mia vita.


Creda, Padre, nella mia mente non vi è che un pensiero solo , quello di farmi una posizione e fare felice la mia famiglia . Non ho altro passatempo che quello di venire alla sera a fare le prove e recitare. Non mi neghi questa consolazione.


Il D. Filippo mi piace poco perché c’è troppo aristocrazia fra gli attori, invece lì c’è tutta gente alla mano e si è fatta qualche ora in compagnia fraterna. 


Non mi neghi, la prego, questa grazia che Le chiedo.


Se ho sbagliato, sono stato punito e sono pentito e poi mi dica Lei come devo comportarmi con precisione, ma, La prego, levi quel veto che mi addolora e mi disonora e mi fa perdere la stima e la fiducia di tutti i miei amici.


Scusi se sono venuto a disturbarLa, ma non potevo continuare così.


Devotissimo


Polito Attilio
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1584


Esimio Sig. Priore,


Se un grazie detto con tutta la sincerità del cuore basta a tradurre quel sentimento di riconoscenza che nutro per Lei, Le dico questo grazie. Ho ricevuto stamane il vaglia che lei ha avuto la bontà di spedirmi e rispondo subito per ringraziare Lei Sig. Priore e tutti i carissimi amici che hanno avuto la bontà di ricordarsi di me.


Domenica scorsa sono venuto a Como, volevo venire a trovarla ma avendo pochissimo tempo non mi è stato possibile. Sono stato dal Sig. Tettamanti e mi ha detto che all’Oratorio si sta preparando qualche recita. Benissimo, perbacco!


Trovi Lei per i suoi parrocchiani qualche svago in mezo a tante tristezze e tante miserie. Io credo che, data la sua buona volontà, colla cooperazione del Sig. Mauri e Sig. Tettamanti il buon esito non potrà mancare.


Se fossi a como, con quanto fervore mi metterei anch’io al lavoro per la riuscita di quest’opera filantropica.


Ma iddio non permette e sia fatta la sua volontà.


Se Leui permetterà che ritorni sano e salvo mi compenserò negli anni prossimi.


Carissimo Priore, ho tanti saluti da farLe da parte del Sig. Don Bianconi, il quale mi ha dettocce saluti anche il Maestro Mauri, sua antica conoscenza.


Com’Ella sa mi trovo per ora qui al Collegio San Carlo dove si sta bene perché ci sono dei buonissimi colleghi. Si figuri che su trentaquattro soldati ce ne sono ventifra sacerdoti e frati Domenicani, olivetani, Carmelitani.


Sono proprio contento di essere qui e prego sempre Dio perché mi lasci sempre . Cosa molto difficile perché come moltissimi altri che vanno a cimentarsi per la grandezza d’Italia, aspetto anch’io il mio turno. Intanto lavoroda parrucchiere e faccio la barba agli ottanta ammalati che per ora abbiamo in questo ospedale.


Di nuovo La ringrazio della Sua bontà anche per l’attenzione che presta alla mia povera nonna. Grazie, grazie, Sig. Priore. Iddio Le renderà merito.


Favorisca ringraziare tutti gli amici e farmi perdonare se non più spesso a trovarli, ma proprio me ne manca il tempo.


La prego, saluti e ringrazi il Sig. Mauri, Sig. Tettamanti, Sig. Cairoli, Sig. Cerotti, Sig. Maspero, Sig. Dottor-Bai-Broggi, tutti i cari amici dell’oratorio colla speranza che, finita questa terribile guerra, possa trovarli tutti, assenti e presenti, nel nostro circol0, nel nostro teatro, e che la buona volontà, la concordia regni fra noi per il buon esitoe la continuazione della nostra istituzione, ma più ancora di tutto per la difesa e la propaganda della nostra Santa fede.


Di nuovo La ringrazio di tutto quanto ha fatto Lei e fanno gli amici per me e augurandoLe ogni bene, buona salute e ogni felicità, mi dico,


Suo dev. servo


Polittoto Attilio


La prego saluti Padre Bolis, tutti i Rev. Padri. Grazie e scusi.
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Lettera originale, 1585


Reverendo Padre,


Prima di tutto devo farle un milione di scuse del mio ritardo nel ringraziare per ciò che Lei e tutti i Soci del circolo hanno avuto la bontà di spedirmi. 


Le dirò, la colpa non è stata mia, ma abbiamo un postino che è un po’ stupido e andando in licenza si è scordato di darmi il gradito suo dono. Quindi dopo 7 giorni di licenza arriva e si ricorda che ancora aveva qualche cosa da consegnarmi.


Capirà che sono rimasto, non per me ma per Lei che chissà cosa avrà pensato a mio riguardo. Le chiedo, quindi, infinite scuse.


Stamane ricevo anche i suoi auguri di capo d’anno uniti al grazioso libretto che serberò a ricordo anche nei momenti che verranno e che si preannunciano non tanto allegri. 

Stia per certo, carissimo Padre, che di Dio mi ricordo sempre e che tutte le sere e tutte le mattine recito le mie orazioni e si capisce che Iddio mi guarda perché a dire la verità non saprei pensare una fortuna meglio della mia.

Sono 19 mesi che faccio il soldato e mi sono trovato benissimo perch+ vicino alla mia cara famiglia e poi anche lavoro e qualche guadagno.

Vede dunque che sin qui Dio mi ha aiutato: prego e spero che mi aiuterà anche nell’avvenire.

Spero che Lei avrà passato bene le feste, cominciato bene l’anno e si trovi in buona salute, che ne ha tanto bisogno e che Dio non Le farà mancare perché tutta la sua attività e zelo l’adopera per i suoi cari Parrocchiani che certamente pregheranno ler Lei sì buono.

Ringraziando commosso dalla sua bontà, La prego voler fare i miei ringraziamenti a tutti quei soci che hanno avuto la bontà di ricordarsi di me.

A Lei e a tutti loro la mia riconoscenza sarà eterna.

Scusi se ho tardato, come Le ho detto, non fu colpa mia. 

Vogli esser gentile e salutarmi gli amici econ l’augurio che presto termini questo flagello e che tutti possiamo ritornare a farle corona e sotto la sua egida con l’aiuto di Dio e con le nostre modeste forze, ma con tanta volontà lavorare per la nostra Santa Fede che ci guida e ci aiuta.


Di nuov ringraziamenti e scusandomi voglia accettare i sinceri auguri dal dev.mo suo servo


Polito Attilio
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Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 1587


Istituto Francesco Soave – Bellinzona


Li 14.6.1925


Rev.mo Padre,


Ho bisogno di parlare con Lei, forse in questo mese passerò da Como accompagnando una Suora fino a Milano; ho pensato di scrivere e di venire a trovarla. Se per caso avrò disposizione in contrario dalle mie Superiore, favorisca venire Lei quiil mese venturo.


La ossequio, e domando umilmente perdono del disturbo, impartendomi la Sua Santa Benedizione.


La Superiora


Suor Raffaella Pona
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Lettera originale, 1589


G. F. C. I. 


Circolo della SS. Annunciata – COMO


J. M. J.


19.12.927


Reverendissimo Padre Priore,


Si aspettava proprio il Suo ritorno per Natale; la Sua presenza è necessaria per molte cose, siamo quindi rimaste assai male , sentendo che il Medico l’obbliga a continuare la cura.


Ci consoliamo però pensando che questi giorni di riposo saranno tutti a vantaggio della Sua salute, che ne guadagnerà assai, così avremo la gioia di vederlo ritornara fra noi benritemprato di forze.


Le figliuole partecipao con fervore alla Novena di Natale; in queste domeniche l’oratorio è stato abbastanza frequentato e tutte sono aimate da buona volontà. Alcune 

hanno voluto in occasione del mio onomastico, donarmi i personaggi per formare il presepio: già hanno incominciato a prepararlo nella piccola direzione, ceduta allo scopo.


Fu un dono graditissimoperchè renderà in questo ciclo di Natale  più intime e più sante le nostre riunionie sarà pure una grande gioia per i bambini.


Jieri ho letta alle figliuole la Sua bella lettera, ne furono liete: La ringraziano sentitamente per la Sua bontà, promettono di far tesorodei Suoi consigli e di continuare le preghiere per ottenere al più presto completa guarigione.


Le ricambiano i migliori auguri per le S. Feste assicurandoLa di una fervente Comunione, perché il Signore La conforti ed abbrevi questi giorni di forzata separazione.


Da parte mia non ho difficoltà ad accettare il bambino di cui mi parla; scriverò alla Mamma esponendole le condizioni da Lei fissate per l’accettazione.


Le accludo la nota dei conti, Non avevo più legna per asilo, mi sono rivolta all’Alzati, perché provveda secondo il consueto.


Anche in orfanotrofio siamo al termine di legna e carbone.


Per Natale procurerò di dare il solito degli altri anni: speriamo che arrivino in dono dolci e frutta da poter tutti accontentare.


Grazie vivissime anche a nome della Comunità per i graditissimi auguri che di cuore ricambiamo invocandoLe dal Celeste Bambino i più larghi favori e le più elette benedizioni.


Coi sensi del più profondo rispetto,


Devotissima


Sr. Ambrogina Ponzoni
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1591


Rev.mo P. Priore,


Nella fausta ricorrenza di S. Giovanni Le invio i più sinceri auguri perla sua prosperità e salute a maggior gloria di Dio.


Nondimeno, essendo V.a Rev.za così angustiata per la sua poca salute, ciò Le servirà di gran merito presso N. S. G. C. il qualeha di mira la intenzione sua così lodevole e di zelo per la sua casa.


Con tutta la stima mi professo della S. V. dev.mo servo in G. C. N. S.


S. Postiglione


Deo gratis!
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 1593


J. M. J. F. X.


M. R. P. Provinciale,


Sono otto giorni oggi Venerdì, che ritornò da me Dino Lombardi, e sono pure otto giorni che ricevetti la sua gent.ma lettera espressa con la quale mi annunciava il ritorno di questo povero ragazzo! E pensare che ancora non Le avevo risposto!


Le chiedo perdono perciò del mio lungo involontario ritardo, e mi affretto ad esprimerle tutta la mia riconoscenza per tutto quelo che Ella, nella sua carità, ha fatto al mio stesso raccomandato, che non credevo fose così instabile nella sua vocazione!


Quindi mi è dispiaciuto moltissimo di vedere questo improvviso cambiamento di volontà di Dino e molto più perché anche P. Verghetti avea riscontrato nel ragazzo segni di vocazione allo stato religioso.


Pazienza santa e addio. Il Signore mi ricompenserà dei sacrifici fatti per questo figliuolo e Dio voglia allora che abbia la vocazione di farsi religioso agostiniano.


Ora è andato dal P. Provinciale degli Agostiniani a Firenze e mi ha scritto che è stato ricevuto in quel Convento.


Preghiamo che il Signore gli conceda il dono della S. perseveranza.


In questi giorni aspettavao una sua cartolina che mi indicasse le spese fatte per Dino; ma non ho veduto nulla.


Le fosse possibile, mi farebbe una gran carità, se si potessero pagare queste spese a metà perché anch’io sono povero!


Ma se non si può, sia fatta la volontà di Dio.


PorgendoLe di tutto le mie scuse e i miei ringraziamenti, i miei ossequi e offrendole i miei umili servigi e la mia ospitalità, mi dico suo dev.mo obbl.mo servo


Sac. Ernesto Poggetti


Pievano di Baggiano ( Lucca )

Baggiano 12.XII.24
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1595


P. M. 88 R


28.10.41

Rev. Padre,


Mi scuserete se da parecchio tempo non mi sono più fatto vivo, ma la colpa non è mia, dato il pochissimo tempo a mia disposizione.


Come saprete, mi troo da parecchi mesi in Russia col corpo di spedizione e sono contento di essere venuto a compiere questo mio dovere di soldato e di cattolico,venuti qua per portare l’ordine civile e spirituale.


Padre, solo ora capisco e comprendo che cosa significa non aver religione, e essere proibito il culto, e lo dico con grande compassione , che domenica alla S. Messa celebrata all’aperto, molti Russi si sono comunicati dopo 20 anni, e quasi tutti, dopo la S. Comunione, sono scoppiati in lacrime, e da questo abbiamo capito che il nostro era un sacrificio pari alle antiche crociate.


La mia salute è ottima come pure il morale, augurando pure a Voi ottima salute e raccomandandomi nelle vostre preghiere, affinché Iddio mi abbia ad aiutare, e proteggere ritornando sano e salvo ai cari.


Quando ritornerò molte cose avrò da dirvi, su questo mio scorcio di vita passato qui in mezzo ai pericoli, dove il Cristo Crocifisso di Como mi protegge avendolo sempre al mio collo.


Augurandovi di nuovo ottima salute, chiedendo la vostra benedizione,


Vostro orfano


Giuseppe Bozzoli
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Lettera originale, 1597


J. M. J.


Rev.mo Sig. P. Priore,


Leggo nei giornali diocesani che domani V. p. Rev.ma prenderà possesso della parrocchia insigne che Le fu destinata dalla Divina Provvidenza e nella quale io ebbi i natali, e mi rallegro di cuore nel vedere finalmente paghi i desideri ardenti dei buoni parrocchiani della SS. Annunciata già da lungo tempo orfani del padre e pastore.


Quantunque già da parecchi anni lontano col corpo  dalla parrocchia mia nativa, non dimentico specialmente l’insigne basilica-santuario, nella quale ricevetti il S. Battesimo, la S. Comunione ed ho celebrata la 1.a S. Messa solenne, ho sempre seguito con grande compiacimento le liete vicende che si svolsero dentro ed intorno al Santuario del SS. Crocifisso per opera dei Padri Somaschi, specialmente per lo zelo infaticabile del compianto Rev.mo Padre De Renzis, che fu mio precettore nel Collegio Gallio, ed ora sono ben lieto che il novello P. Priore, preceduto da ben meritata fama ed accompagnato dal plauso cordiale dei confratelli e dei parrocchiani, assuma il governo spirituale dell’importante parrocchia, nella quale Ella, Rev.mo Padre, avrà campo d’esplicare largamentele preziose Sue doti di mente e di cuore.


Domani io sarò costì col pensiero e colla preghiera e mi unirò in ispirito coi Ven.di Sacerdoti e coi buoni parrocchini della SS. Annunziata per implorare dal Taumaturgo SS. Crocifissoe dalla Regina del S. Rosario copiose benedizioni sul nuovo Rev.mo P. Priore, al quale umilio pure coi miei omaggi ed ossequi quelli di mia madre, di mia sorella.


Nella speranza che il buon Dio mi darà vita per poter fare la di Lei preziosa conoscenza, rinnovandoLe cordiali augurie rispetti mi professo di Lei in Corde Jesu

Dev.mo servo


Sac. Riccardo Bozzoli


Loveno sopra Menaggio


Il 4 Ottobre 1913
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Lettera originale dattiloscritta, 1599


ACI, Gioventù Femminile, Consiglio Diocesano, COMO


Como 24 Maggio 1938


Ren.mo Padre Priore,


Ci perdura nel cuore vivissimo il ricordo della solenn emanifestazione del nostro Ventennio.


La ringraziamo per esser venuto anche Lei a portarci la Sua parola tanto preziosa, che ci ha spinte ad amare sempre più la cara nostra spirituale famiglia. E La ringraziamo pure per tutto l’interessamento che a atale manifestazione ha portato.


Già si sono innalzate fervorose le nostre preghiere di irngraziamento e di riconoscenza anche per Lei e Le assicuriamo che ogni giorno La ricorderemo al Signore perché fecondi con particolare benedizioni il Suo Ministero Sacerdotale.


Come piccolo segno della nostra riconoscenza, Le accludo una modesta offerta per l’Istituto affidato alle Sue cure di Padre.


Colgo l’occasione per rinnovarLe la domanda di preghiere per la G. F., per il nostro Consiglio Diocesano e per me.


Con sentita riconoscenza e con ossequio.


Per il Consiglio Diocesano G. F.


Maria Pracchi
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Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 1601


Avv. Mario Prina, COMO


Como li 21.1.919


M. R. Priore SS. Annunziata, Como,


Mi pregio di accompagnarLe Decreto di nomina del nuovo fabbricere rag. Bonfanti, con molti rallegramenti per la buona scelta.


Fui anche ieri per ritirare la cartella di rendita del nuovo acquisto, ma non era ancora arrivata. Appena giungerla porterò io stesso.


Coi migliori ossequi.


Dev.mo


Prina
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Lettera originale, 1603


Avv. Angelo Quaini, Cremona


Studio 1.6.915


M. R. Padre,


Solo ora mi trovo un momento in pace e posso rispondere con più agio alla gentilissima sua colla quale Ella cortesemente mi forniva le notizie del mio povero ammalato.


Sento il dovere di esprimerle tutta la mia gratitudine per l’interessamento che Ella si è preso. Il mio Enrico ha avuto gran conforto dai suoi paterni consigli. Dopo la sua partenza ha passato qualche giorno di melanconia; poscia ha cominciato a conoscere qualche bravo giovane, e se la passa con questi.


La salute di Enrico pare guadagni, ma così lentamente che quasi il miglioramento non si avverte. Continua un tantino di febbre, intorno ai 37°; l’appetito è buono, l’animo allegro, sollevato. Noi speriamo che la Madonna ce lo ridoni guarito.


E la sua ammalata si rimette? Speriamo! Faccio i vopti più ardenti anche per essa.


L’altro mio fratello si trova ad Osoppo in provincia di Udine. Non sappiamo se sia in posizione pericolosa; si trova prima di Gemona sulla linea Spilimbergo. Non possiamo sapere a che servizii sia dibito èerchè, si capisce che gli proibiscono di scriverlo. E’ addetto all’8° Regg. Artigl da Fortezza, 77.a Compagnia, ma io penso che il paese ove egli si trova, non sia Fortezza , e che i forti siano più oltre, giacchè egli non conosce l’istruzione di tale arma.


Se conoscesse qualche persona del paese o dintorni potrei pregarla di darmi notizie, ma non conosco nessuno.


Speriamo che cessi il flagello della guerra e che tante vite dei nostri giovani siano salvate.


Preghiamo! Giacchè non ci resta che pregare!


Perdoni, Padre, se l’ho tediata e ringraziandoLa di gran cuore , La prego ricordarsi sempre di me, mentre io grato mi professo


Dev.


Avv.to genio Quaini
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Vittorio 7.11.913


M. R. Mons. Priore,


Carissimo Padre,


Sette giorni or sono ho ricevuto la sua lettera. Grazie tante! Lunedì p. v., 10 corrente partirà con la prima corsa che parte da Vittorio mio figlio Agostino per la via di Mestre.


Ho indugiato a risponderle perché ho voluto sapere il giorno preciso della sua partenza. Lo avrei mandato subito, ma le abbiamo fatto fare qualche cosa che le era necessario e per questo ho tardato.


Tanto noi che il figlio siamo più che lieti che venga costì perché è nelle mani di una persona più che Padre. Speriamo le farà bene, le sarà obbediente, rispettoso e premuroso in tutto ciò che da lei lei gli verrà comandato, e questo lo ha promesso a noi suoi genitori.


Padre carissimo, noi al presente abbiamo buona salute e di cuore le auguriamo lo stesso sia di lei. Per non ci dimentichiamo mai di pregare il Signore che le dia salute spirituale e corporale perché è degno ed è il nostro dovere.


Per ora le mando tanti saluti da tutta la mia famiglia, e da me riceva mille baci che di cuore sincero glieli mando.


Ciò che è di patronato le dirà Agostino, così pure altre cose di Vittorio.


Addio, addio, arrivederci, Padre mio.


Suo aff.mo


Ge Raccanelli


Saluti da tutti i suoi amici.


E ben, Padre, mi lo saluto. Buona notte, buon riposo. Arrivederci, sani!

P. S. 


Quando aveva terminato da scrivere la lettera, che era dietro per scrivere l’indirizzo, ho ricevuto la sua cartolina. Di nuovo tante grazie!


Se noi non eravamo più che contenti, le avrei scritto subito.


S’immagini, o Padre carissimo, chi conoscendo la cara sua persona non avrebbe accettato di venire costì a prestarle servizio?. Stolto colui!


Di nuovo saluti e ringraziamenti.


Addio!


Beppi
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Lettera originale, 1605


Vittorio 19.11.913


M. R. Mons. Priore,


Padre carissimo,


Lo ringraziamo tanto della premura avuta per nostro figlio e per noi tutti di famiglia. Di questo saprà il Signore a ricompensarlo. Siamo lieti della buona salute che gode e di ciò auguriamo e desideriamocontinui. Noi non ci dimentichiamo e non ci dimenticheremo mai di pregare per lui di tutto cuore e speriamo che al Signore le sia accette perché abbia da concederle i suoi intenti.


Carissimo Padre, speriamo che nostro figlio le farà bene come ne ha promesso di non mancare all’pbbedienza e rispetto in tutto ciò che da lui le viene comandato.


Un’altra cosa da lei chiediamo, di portare pazienza per il nostro debito che abbiamo con lui, al presente non possiamo, perché di recente abbiamo fatto una spesa e al presente siamo sprovvisti, ma tosto che potremo soddisfaremo.


Certi della sua sofferenza, anticipatamente lo ringraziamo.


Per questa volta non ci restano altro che di salutarlo tanto augurandole tutto il bene.


Addio, addio. I suoi aff.mi


Ge Raccanelli e famiglia

E ben, carissimo Padre, mi ghe fasse la buona notte, buon riposo. A rivederci in buona salute. Mille baci di cuore.


Addio, Beppi

P. S.


Saluti dalle Sig.e Contuso, dai Fratelli Sanfiori, dalla Signorina De Mori, da Gai Geppe e da tutti i suoi amici.


Padre, di nuovo.
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Lettera originale, 1606


Vittorio 30.12.913


M. R. Padre Mons. Priore,


Carissimo Padre,


Spiacentissimi del suo malessere avuto nei giorni passati, desideriamo che questo più non avvenga..


E’ già passato un anno, ma il dispiacere mon è passato, né mai passerà di quel turpe e lugubre augurio che le feci il primo dell’anno 913. Oh, per me questo giorno non fosse stato! Di commettere sopra una persona tanto benefica un cuoricidio! Le dico il vero, questo fatto spesso me lo rammento e mi conosco sempre più d’essere stato un vero nefrario.


Tosto del mio falo le chiesi perdono, e lei con tutta bontà subito mi perdonò, vero imitatore di nostro Signor Gesù Cristo quando le ha detto al suo eterno Padre “ Padre, perdona a loro perché non sanno quello che essi fanno “. Allora io le dimostrai per non turbare di nuovo il suo cuore d’essere lieto,ma il dolore che avevo, che ho e che ( avrò ) per sempre  per avere fatto ciò, nel mio cuore non si cancellerà mai.


Ora la mia famiglia di sincero cuore augura un buon termine, buon principio, e tutto il corso dell’anno 1914, tutto il bene che può augurarle, pregherà il Signorech si degni di concederle quelle grazie che le abbisogna secondo il suo desiderio.


Affettuosi e cordiali saluti da tutti noi, da me riceva mille baci e una stretta di mano.


Addio, addio!


Suo aff.mo


Ge Raccanelli


Auguri e saluti da tutti i suoi amici. Buona notte, buon riposo. Stia tanto bene


Beppi
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Vittorio 17.3.914


M. R. Mons. Priore,


Padre carissimo,


Con molto piacere ho inteso da Pietro Da Re e dalla sua moglie che lei gode buona salute. Desidero e spero che anche al presente la sua slaute sia perfetta. Ho inteso pure dai suddetti che mio figlio sta benissimo ed è molto contento d’essere costì, e ciò tante grazie a lei.Dai medesimi ho ricevuto £ 20: anche di questo sono a lei gratissimo.


Che frequentano il patronato sono circa 90 ragazzi, ma le dico il vro, fanno ammattire, prepotenti e rispondono, e ne sono di quelli che non vogliono fare il castigo. Tutto è cambiato.


Per ora le dimando perdono che ho tardato molto darle notizie, una parte della causa fu perché ho avuto molto da lavorare nell’orto, potare le viti e lavorare il terreno, e alla sera mi trovava molto stanco, e anche un poca di pigrizia.


Ora la saluto tanto, grazie di tutto, e le auguro salute perfetta, per parte anche della mia famiglia. Lo ricordiamo sempre nella preghiera perché il Signore le dia quelle grazie che lei desidera.


La nipote della Signora de Mori ogni giorno migliora.


Di nuovo saluti, e le chiedo una prece a beneficio dell’anima mia e quella di mia famiglia.


Addio, addio! 


Sono suo aff.mo


Raccanelli Giuseppe

Tanti saluti dai suoi soliti amici.


Buon Padre, io la saluto: buona notte, buon riposo, arrivederci. Mille baci cordiali. Addio!
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Vittorio 12.9.914


M. R. Mons. Priore,


Carissimo Padre,


E’ un mese che ho ricevuto la sua cartolina e mi dice che ha ricevuto l’armonium un poco scollato, così fu arrivato qui, più mi domanda delle novità, a quel tempo le novità erano instradate, ma non sapeva io che cosa si trattasse, ora che sono manifestate, le spiegherò.


Qui fu fatto un cambiamento di Sacerdoti, cioè D. Angelo Maschietto fu mandato a S. Floriano, D. Felice de Biasi Parroco a Braseghelle, D. Antonio Mattana Parroco giù alle basse, il posto non lo so, D. Andrea Zanardo che era Rettore qui in Patronato del duomo a serravalle, e qui per fare il Rettore è venuto un salesiano, il suo nome non lo so.


Questo nuovo Rettore ha fatto portar giù tutti i banche della cappella nel salone, così pure l’altare e tutti i quadri che si trovavano in cappella, per portare tutti i banche della scuola di 4.a e 5.a e anche la terza, dunque in cappella niente più luogo di preghiere, ma luogo di scuola.


Dove era la scuola quarta e quinta padre che voglia fare scuola di musica. Sono invitati solo i ragazzi che hanno 8 in su, e quelli che ne hanno meno niente.


Per conto mio e dei maestri alquanto ho inteso dal M. R. Mons. Bellé, siamo dispensati, però io non subito, né pure so quando, ma certo questo viene, ma se questo non venissevuol fare altro contratto, cioè diminuire lo stipendio. Di ciò sono molto dispiacente , e pensieroso, perché in causa della guerra sono venuti a casa molti emigranti e perciò non si trova lavoro.


Speriamo che in questo frattempo che rimanerò qui abbia da cessare questa terribile guerra, e che abbiano da venire molti lavori.


Per ora non ho altro da narrarle, tosto che avrò altre notizie gliele farò subito sapere.


Frattanto le auguriamo perfetta salute come al presente noi l’abbiamo, più riceva cordiali e affettuosi saluti dal suo aff.o amico


Raccanelli Giuseppe e famiglia

Riceva da me mille baci, una stretta di mano, faccia buon riposo.


Addio, addio! Di nuovo saluti


Beppi

Ortolan falegname, Andrea Molo muratore e tanti altri suoi amici le mandano tanti auguri e cordiali saluti. Buona notte!
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Lettera originale, 1607


Vittorio 23 ottobre 1914


M. R. Mons. Signor Priore,


Carissimo Padre,


Sabato prossimo passato abbiamo ricevuto la cartolina e vaglia e di ciò lor ringraziamo. Abbia la bontà di perdonarci se non le abbiamo scritto prima, la causa di questa tardanza fu perché ancora non è concluso niente di ciò che nell’ultima lettera le ho narrato. 


Venti giorni fa abbiamo ricevuto da Mons. Signor Bellè la disdetta sulla quale dice che per il giorno 11 novembre cesserà il mio esercizio di sacrestano ed assistente del patronato e che dobbiamo lasciare le stanze in libertà.


Pochi giorni dopo mi sono recato ( da ) Sua Eccellenza, Monsignor il vescovo per vedere come e perché mi ha licenziato ed egli mi ha risposto che la disdetta la ha mandata a tutti, cioè al maestro Sogna e il maestro Tandura, ma ciò a me, non mi ha mandato per licenziarmi, ma per formare un altro contratto.


Io gli ho risposto che rimanerò, però che mi lascia vivere, e lui mi ha risposto che questo ben naturale, e questo contratto lo faccia con il nuovo rettore Don Tito Zimbelli, e poi che ci rechiamo assieme per combinare, se ci sarà qualche differenza sul mio stipendio, ma al presente non abbiamo concluso niente.


Tosto che tratteremo su questo argomento le farò sapere il tutto.


Io non sarei niente di incontrario, anzi persuaso come mi ha detto lei, recrami costì, ma le spese sono grandi  denaro non ne ho per incontrare tali spese.


Lo ringrazio tanto della su grande premura che sempre ha avuta e che ha per noi e di questo ci ricorderemo sempre e non lo dimenticheremo mai di tutti i benefici avuti e pregheremo il Signore che lo abbia da ricompensarlo secondo le sue intenzioni.


Fratanto di sincero cuore lo saluto augurandole perfetta salute come noi di presente l’abbiamo.


Addio, addio!


Suo aff.mo


Raccanelli Giuseppe
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Lettera originale, 1608


Vittorio 29 dicembre 1915


M. R. Mons. Priore,


Carissimo Padre,


Finalmente le do notizia delle mie condizioni che pochi giorni sono che ho potuto capire come sono per conto dell’orto non ho più la metà come ero inteso l’anno scorso. Invece mi ha assegnato circa 130 metri quadrati per uso di casa mia, sicchè non più uva, né verdura da vendere. Per conto dello stipendio è uguale come sono rimasto inteso, cioè di £ 60 al mese, esonerato dalla pigione. In causa in grande della seconda Messa festiva alle 11 e un quarto non posso più andare in Duomo a cantare la Messa, dove guadagnava £ 30 all’anno, però ho combinato far scuola di musica ogni giorno qui in Patronato. Il mio Direttore mi rifonde alla perdita del Duomo. 


I ragazzi drammatici continuano a dare rappresentazioni e fanno abbastanza bene. L’ultimo dramma dato fu “ Il bugiardo “. Le dico questo perché a lei piace molto “ I Bugiardi “ come siamo intesi.


I ragazzi qui in patronato sono oltre 100 e attualmente in causa del morbilo è chiuso per parecchi giorni, ma speriamo che questa malattia tosto abbia da cessare.


Noi di famiglia le facciamo i più affettuosi e cordialissimi auguri di salute e pace, augurandole pure tutto ciò che lei desidera secondo il suo ministero.


Noi tutti al presente godiamo buona salute. Speriamo e di cuore desideriamo  altrettanto sia di lei e continua per molti anni fino che il Signore ha destinato di lasciarlo su questa terra.


Molti dei suoi amici dei quali sono Andrea Braido, detto ‘Molo ?, muratore, Antonio Coron, fabbro, Domenico Ortolan, falegname, Signor Bisilarioe Domenico Sanfiori, i quali lo ricordano sempre, le fanno i più sinceri auguri di felicità.


Carissimo Padre, riceva da me mille baci ed altrettanti saluti augurandole che questi le siano di consolazione.


Suo aff.mo


Raccanelli Giuseppe


Addio, addio!
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Lettera originale, 1609


Vittorio 10 Ottobre 1916


M. R. Mons. Priore,


Carissimo Padre,


Con piacere e grazie tante dei saluti mandatomi col mezzo del Sig. Pietro Da Re, ma più piacere mi ha fatto nel sentire che gode buona salute. Auguro di cuore che il Signore gliela conserva per tutto il corso della sua vita.


Mi pare di sentire ( e con ragione )dentro di sé dire “ Certo Raccanelli deve essere estinto “. L’avrò detto cento volte, oggi le scrivo al Padre, oggi voglio scriverle al Padre, finalmente ho trovato il tempo di darle mie notizie. Sono già circa due mesi che sono allontanato dal Patronato S. Girolamoe presto servizio da sagrestano al Duomo di serravalle, dove mi trovo abbastanza contento del mio lavoro ( obbligato di ringraziare lei per l’istruzione datami ) ed anche per conto della popolazione che mi vuol bene, solo che è poco incasso, di ciò ci vuol pazienza.


La causa principale della mia al lontananza del Patronato è perché non mi trovava più con i ragazzi, quantunque pochi, rispondevano, non obbedivano specialmente quelli del canto, e perciò mi sono annoiato.


Una seconda ragione perché la curia diceva che non poteva più pagarmi in causa della guerra, cioè che gli interessi del capitale trovandosi in Austria, non può averli, però, se io voleva rimare (!) il Vescovo s’impegnava di pagarmi, ma come le ho detto, stanco dei ragazzi, ho pensato di abbandonare tale servigio.


Frattanto la riverisco tanto, cordiali saluti, sinceri baci, lo ricorderò nella preghiera perché il Signore lo benedica in tutte le sie azioni, e stia sempre bene.


Io sto benissimo, così pure la mia famiglia. Agostino per grazia del Signore  è riformato per altezza. Il resto abbastanza bene.


Addio, addio.


Suo aff.mo 


Raccanelli Giuseppe

Saluti dal Mons. Prevosto, dalle Signore De Carlo, dai fratelli Sanfiori, dai suoi operai che sempre lo ricordano, e dal Sig. Michelangelo Trojer ed altri suoi amici.


Nuovamente saluti e mille baci. A buon rivederci!
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1609


Stimatissimo mio Padre,


Mentre le scriveva ho ricevuto la sua gratissima cartolina. Padre. Mi perdonerà se prima non le ho date mie notizie, ma la causa fu perché non sapeva dove si trovava, subito che ho inteso dove si trova, sono occupato di di darle mie nuove. 


Quando la teresa era ancora qui a serravalle domandava ogni giorno di lei, e mi diceva che non sapeva niente, soloun giorno mi ha detto che aveva ricevuto lettera e che si trovava a Treviso, ma sino che lei non  scriveva non si dovesse risponderle, e dopo questo la teresa non l’ho più veduta.


Io ho domandato più volte e a più persone se sapevano dove si trovava. Tutti mi decevano di no, solo stamane il nuovo Rettore mi ha detto che si trova a Milano, e le ho domandato l’indirizzo, e come le ho detto sopra sono messo a scriverle subito.


Io sto bene e lei?


Auguro e desidero che la sua salute sia migliore della mia.


Padre carissimo, le dico ualche cosa del patronato. Dopo la sua partenza mancano molti ragazzi, la disciplina non è più quella.


Il Rettore èa abbastanza serio, sa anche parlare relativamente ai ragazzi, ma non è più quello che era.


Il giorno 15 siamo presentati io e mio figlio dal direttore del coleggio e ci hanno risposto che al presente non ha ancora posto, e che torneremo ai primi di ottobre, ma non ci ha dato nessuna sicurezza. Speriamo che la cosa si combina.


Per ora altro non mi allungo. Con un’altra mia che tosto le manderò, le dirò altre cose 


Tutti di mia lo salutiamo e lo ringraziamo di tutti i benefici che ci hanno fatti. Non mancheremo di pregare per Lei che il Signore le dia quelle grazie secondo la sua intenzione.


Ebben, Padre, le faccio la buona notte e buon riposo.


Addio, addio, Padre mio.


Suo aff.mo


Ge Raccanelli

Tanti saluti da ge Gai e Carlo Varisco.

77

Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 1613


Reverendo Signor P. priore,


Mi scuserà del mio grande silenzio, di mio figlio, pare che ne ricordo più di lui, e invece è sempre nel pensier mio. Avrei il desiderio sapere qualche cosa, come si diporta, se impara un po’ a leggere, a scrivere, e se ha un po’ più di memoria, e se migliora, sta obbediente ai superiori? Ha la buona intenzione di imparare? Mi piacerebbe molto sapere sue notizie, mi pare proprio che do disturbo, ma il cuore mio non sta bene senza sapere qualche cosa. E’ già dal mese di aprileche non so nulla. Spero che starà bene di salute come il simile di noi tutti.


Padre Priore, vorrei dirle qualche cosa a mio figlio Anselmo, però se si può, lo dirà lui: e se non si può, faccia lui la sua volontà, dunque le dico quello che mi sta a cuore: di dire che suo fratello Arnaldo è ancor lui in un orfanotrofio a Cantù e sua sorellina, Alessandrina, si trova ancor essa in un orfanotrofio a Gallarate, Gola Secca. Dica lei che consolazione per me. Provo aver ricevuto questa grazia , le dico proprio la verità, non so come fare a ringraziare il Signore, della grande grazia che ho ricevuto. Non è vero?!


Quindi, caro Anselmo, ti raccomando di stare obbediente ai superiori che ti vorranno bene, tutti, di imparare per dar anche onore alle tue Benefattrici, che fanno tanto per te.


Prega per loro, che un giorno sarà di consolazione anche per la povera tua mamma, che fa tante fatiche per voi, figli.


Dunque lo raccomando a lei come se fosse suo padre, ed è ancor più che padre. Porti pazienza che il Signore la premierà nel bel Paradiso.


Mi scusa di tutto quello che gli do. Saluti cari a mio figlio. Tanti rispetti da me. 


E sono


Savina vedova Radaelli


Mezzago 22.9.1920

Tanti saluti della Superiora, tua maestra.


Saluti dal Reverendo D. Giovanni
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Arch. Crocif. Como, 6/9/8, 1615


Caro Padre,


Perdoni se non ho scritto prima , son molti giorni che ne ho sempre il desiderioma per una cosa o per l’altra dovetti indugiare.


Ebbi ier l’altro lo chèque do 700 lire, e la ringrazio come pure mamma, ma un’altra volta prego mandarmi il denaro chiuso nell’assicurata, come sono solito ricevere, perché non mi è comodo forestiero e lontano di andare a riscuotere.


Godo che la mamma continui benino e La prego vivamente qui prestarle il possibile, di voler mandarmi sue notizie e raccomandarle sempre d’avere ogni cura. Mi premerebbe anche sapere se ha parlato con quella donna circa il cento(?) perché sarebbe pure prudente mettervi un riparo.


Il giorno di Pentecoste, 4 Giugno, ebbi la prima visita del Prof. Coraza, mandatomi dal Pellegrino; è un medico semplice, premuroso0, piuttosto energico.


Mi esaminò per bene, mi incoraggiò, disse che pur che ascolti i suoi consigli , mi guarirà in poco tempo, mi ordinò subito le iniezioni e una medicina per bocca, il Filobios Morchi da prendere a cucchiaiate, vuole che mi alzi ogni giorno e stia fuori a prendere aria, egli viene una volta la settimanae mi manda quasi ogni giorno una Signora a farmi la puntura.


Finora non posso dire di vedere alcun effetto della cura ma è troppo poco. Speriamo vederlo in seguito.


Li mi ha detto che se non obbedisco non si occuperebbe più di med io fin dal principio mi sono messo con impegno, il male è come gli dicevoche non dormo la notte, e quindi mi riesce più arduo levarmi il giorno, ora mi ha suggerito un calmante, speriamo.


Lui, Augusto, mi ha scritto, dove si mostra segnatissimo con me, accusandomi che sono stata sorda per tanto tempo alle sue preghiere e alle esortazioni di curarmi, dice che la mia malattia dipende dagli errori igienici in cui vivo ( bella logica, eh? Come se gli errori igienici non fossero invece la conseguenza dei dolori che mi dà ) ha la crudeltà di negarmi anche una sola visita, e dice che fin che continua a fare il ragio(?) di me stessa ( non è mica lui che fa strazio di me! ) non vuole minimamente sapere di me, e solo, quando avrò obbedito ciecamente un medico, nella casa di salute che mi scieglierò, e arò guarita, allora solo, ritorneremo quali eravamo. 


Com’egli capovolge le cose, e chi ha tutte le ragioni, secondo lui, oltre che il danno , ha tutti i torti!


Siccome ho ricevuto l’annunzio di nozze di una mia compagnadi liceo e ora ho piacere che sappia ch’io sono qui prego Lei indirizzarle chiuso in una busta il biglietto che qui le accludo , a questo indirizzo: Signora Ines Raffaelli Goldoni , Via Carlo Alberto n. 2, Bologna.


Lei non mi parla punto di sé, Padre! Come sta? Spero bene. S’abbia ella pure molti riguardi e li raccomandi a mamma cui farà tanti affettuosi saluti per me.


14.6.1911


Con molti ossequi. Dev.


Marina
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Arch. Crocif. Como, 6/14/14, 1617


Bestissimo Padre,


Vi hanno certi mo,emti della vita e si danno certe occupazioni in cui i figliuoli provano il bisogno di esternare i pentimenti dell’animo al loro amatissimo Padre. Noi Beatissimo Padresiamo arrivati proprio in quel tempo in cui sentiamo questa necessità, e ci gradisce la fausta ricorrenza in cui si commemora l’anniversaria Creazione della S. V. per effondere i propositi che teniamo di poi nel nostro cuore.  Distaccati dalle nostre Diocesi, dai nostri Seminari e dai nostri Conventi per rendere un meritabile tributo  entro l’Ospedale Militare di Verona  ci è carissima cosa il manifestare alla S. V. la ferma nostra volontà di stare anche nella nuova situazione perfettamente obbedienti ai nostri amatissimi Vescovi che con sì ammirabile esempio uniti sono al Vicario di G. C. e di muovere i pensieri e l’opere nostre giusta l’insegnamento loro, secondo che loro S. N. nell’ultima sapientissima Enciclica con tanta carità conculca, ramentandoci l’intensa raccomandazione dell’Apostolo, ove dice:” Obsecro autem vos fratres per nome D.ni nostri Jesu Christi ut ad idpsum dicatis omnes etc. nn sint in vobis feltis (?) mater: sitis autem perfecti in eodem sensu et in eadem sententia ..”
QNella nostra pochezza abbiamo capito uno dei mali che affliggono il cuore dell’amatissimo nostro SS. Padre, e pare ancora questa mancanza di di uniformità nell’intendere ed operare egualmente, e questa non perfetta sudditanza alle altre autorità della Chiesa, divinamente istituita e principalmente al Romano Pontefice, centro della vera unità; peperò noi afflitti dall’istesso dolore vorremmo per quanto fosse possibile alleviarlo spiegandoci in tutto e per tutto devotissimi, obbedientisimi Figli. E perché la vergine Santissima più facilmente ci ottenga dal Divino Suo Figliola grazia di avvalorarci ognor più in questi nostri fermi propositi, tanto conformi a quell’alta vocazione a cui, pr l’immensa Bontà di Dio ci sentiamo e siamo già infiammati imploriamo di gran cuore e con ansiosa affettazione l’apotolica Benedizione per tutti noi, ora prostrati al bacio del S. Piede ci  protestaimo.


Della S. V. umilissimi e obbedientissimi figli


Firma di tutti i Chierici 

8.2.90

N° 85131

Em.mo e Rev.mo Signor mio Oss.mo,

Acetissimo riuscì al S. Padre l’indirizzo dei bravi Chierici chiamati da dura legge a a prestare servizio militare nell’Esercito, poiché ebbe da esso rgomento che in mezo alle fatiche ed alle immancabili occupazioni non dimenticano, figli amorosi e devoti il loro Padre Comune.

E quando con animo commosso ne prese notizia si rivolse al Signore pregando di volere tenere saldi in questi bei sentimenti, di concedere loro la sua speciale assistenza in ogni posbile eventualità e di ricolmarli di ogni più dolce conforto.

A me poi commetteva l’incarico di rivolgermi a V.  Em. Affinché col di Lei mezzo sia ad essi fatta palese la soddisfazione procurata al Capo della Chiesa da tale atto di figliale pietà e venga ad essi partecipata l’Apostolica Benedizione, con la quale intende di ricompensarli e dar prova di paterna benevolenza.

Alla Em. V. che prende cura di questi bravi giovani vuole la Santità Sua che sieno rese nel pontificio nome azioni di grazie, e sia fatta Ella sicura del paterno affetto al quale s’osserva nell’imprtirle una prticolare benedizione.

Adempito il Sovrano incarico non mi resta che rinnovare i sensi del profondissimo ossequio, onde Le bacio umilissimamente le mani e mi affermo.

Di V. Em. Um.mo e dev.mo Servitore

(firm.) Cardin. Rampolla

Roma 21 febbraio 1890

80

Arch. Crocif. Como, 6/14/1, 1618


Parabiago 19 settembre 1939

M. Rev.mo Padre Giovanni,

Ieri è venuta l‘Agnese con suo figlio. Le ho fatto considerare e osservare ogni cosa ed ho insistito come ella trovandosi poi vecchia e sola non può avere da suo figlio nessun aiuto materiale. 

Su questo punto la mamma è già persuasa e dice che non fa nessun calcolo di suo figlio e che Dio penserà. Però è addolorata al pensiero che dovrà andare lontano. Sperava che il piccolo restasse a Como. Anzi mi prega di domandarle se non può accontentarla e tenerlo lì, così avrà il bene di venire a trovarlo una volta all’anno.

Il bambino invece è deciso di andare in qualunque posto ed è contento.

Rimasi d’accordo che scrivevo a lei, R. Padre, e Agnese ripsserà da me verso la fine settimana a sentire se può accontentarla.

Intanto mi incarica di domandarle il numero col quale dovrà segnare il corredo e per che giorno dovrà accompagnarlo.

Io non feci al momento nessun versamento, lo farò quando avrò ricevuto sua risposta.

Sono ancora priva di notizie dai miei. Sta bene che al momento nulla c’è di grave, ma tuttavia vivo agitata e preoccupata.

Ho il conforto in Dio che mi aiuta e mi sostenga 

I miei mi incaricano di presentarle i loro ossequi, così pure Agnese e sua famiglia.

Da me, caro Padre, i saluti riverenti e cordiali.

Franca Rancilio
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Lettera originale, 1619


Reggio Emilia 18 Agosto 916


Reverendissimo Signor Parroco,


Vorrà perdonarmi la mia trascuratezza, però mai per mala volontà, credendomi di annoiarlo, così giorno per giornoè passato fino ad oggi.


Mi sarebbe di molto piacere sentire che la sua salute è ottima. In quanto alla mia  saluteper grazia del buon Dio sto discretamente , invece mia moglie di salute trovatasi meglio a Como.


Debbo dirgli con molto rincrescimento, Signor Parroco, che mi perseguita sempre dei cattivi sogni e quindi perciò non ancora ho la perfetta tranquillità. Quando mi sentivo  avvilito venivo a lei, mi confortava ed io trovavo un sollievo. Invece qui non è così.


Spero, Signor Parroco, di farmi avere il piacere di leggere un suo rigo di riscontro.


Salutandolo rispettosamente insieme alla mia moglie e figlio.


Per sempre suo devotissimo


Rapparelli Enrico

Conoscendo l’amicizia fra lei ed il prof. Falciola e per questo approfitto d’inviargli un rispettoso saluto. Grazie.


Il mio indirizzo così: Rapparelli Enrico,  Via Gessi N° 26, Reggio Emilia
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Arch. Crocif. Como, 6/10/2, 1621


Sac. Achille Ratti, Prefetto della Biblioteca Ambrosiana


Arch. Amb. Sez. XII ( Somaschi )


Arch. Stato, Fondo Relig., Somaschi, S. Martino degli orfani, 


Orfanotrofio ( S. Pietro in Gessate ),Archivio, Parte antica ( seguono tre righe manoscritte, non leggibili per lo sbiadimento della fotocopia ).
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1623


Grumello li 18 Giugno 1915


M. Reverendo Padre Priore. 


Per ora mi trovo a casa disoccupato, la quale domando a lei mille scuse. Se avesse qualche posto in vista, ovvero assieme a lei io mi chiamerei felice e creda che di me si troverà contento.


In attesa di una pronta risposta, la riverisco di cuore e mi sottoscrivo 


Suo devotissimo


Luigi Ravelli ( Xrestano )
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1623


Grumello li 19 Giugno 1915


Molto Reverendo Padre Giuseppe Bolis,


Son qui a pregarlo di cuore che ora mi trovo disoccupato. Domandando a lei mille scuse dei suggerimenti che mi ha dato. Per ora le giuro che se avrà la compiacenza di mettermi a posto, di me si troverà contento.


In attesa di una pronta risposta, la saluto caramente e mi sottoscrivo sempre suo devotissimo


Luigi ( Ravelli )


La prego a salutarmi tanto il Padre Ambrogio, Padre Meucci e poi padre Veglio chè io non ho mai portato collera a nessuno.


Mi scusi del mal scritto e degli errori.


La mia direzione: al Signor Luigi Ravelli di Costantino


Grumello del Monte, provincia Bergamo

Se avesse qualche posto nelle sue case anche distante io son pronto ad andare mentre ci sia il viaggio pagato.
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Lettera originale, 1625


Milano, da S. Gottardo, li 17.11.916


Reverendissimo Padre Priore,


Non è ancora un mese che sono a S. Gottardo e raramente di quanto mi ha detto in Archivio, guarda che ti troverai pentito e così lo sono, non perché i miei R. V. Superiori mi vogliono male, nemmeno i miei compagni di lavoro, ma perché tempi erano, tempi sono, e se avrò fortuna di parlare assieme le dirò tutto.


Credo che con il presente mio scritto, Lei, tutto avrà inteso chè succedesse il caso d’aver di bisogno ancora di un servente son pronto a ritornare alle condizioni di prima e se la combinazione.


Sarei disposto a ritornare subito, lo giuro, che di me si troverà contento. Peccato che devo fare il soldato, chè nell’ultima visita mi han fatto abile ma ( con ) tutta la convinzione che mi riformano al reggimento per la malattia di cuore. Di questo fui riformato anche l’altra volta.


Prego R. V., Padre Priore, a volermi ricordare al S. Crocifisso che ho tanto bisogno. Prego poi a volermi salutare tutti i Reverendi Padri e Fratelli.


Mi creda suo devotissimo servo


Ravelli Luigi

Portiere

Corso S. Gottardo, N. Bis, Milano, fuori di Porta Ticinese.

La prego a voler riscontrarmi subito.

Mi scusi del mal scritto e degli errori.
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 1627


Rev.mo Superiore,


Dopo alcuni mesi che il ragazzo Gianni Placido è costì ricoverato, una sua zia che in mancanza dei genitori si è sempre interessata, desidera tanto sapere da V. S. R. come il medesimo si diporta e come approfitta dell’educazione che gli viene data.

In particolare dimostra amore e attitudine allo studio, oppure impara un mestiere o cosa fa? 

Le pare che dia affidamento che resterà poi sempre nella Congregazione? 

Perché qualora non desse affidamento e domani dovesse uscire, sarebbe troppo importante che avesse appreso qualche cosa di utile per la vita, perché, poveretto, non ha mezzi a questo mondo, e nessuno che seriamente possa prendersi pensiero di lui.


Comprenderà quindi come questa zia stia in pensiero, e saprà anche Lei compatire.


Mi è gratissima l’occasione per porgerle i miei rispettosi ossequi, mentre La ringrazio ex corde di tutto.


Mi creda dev.


D. Giuseppe Rebuffoni


Curato di Ceto

Ceto 23.4.25
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1629


Sulmona, 6 novembre 941, XX


Molto Reverendo Padre,


Vorrete nella vostra infinita bontà scusarmi e anzi perdonarmi il lungo silenzio, non dovuto però a dimenticanza, ma unicamente al trasferimento e al lavoro giornaliero in questa nuova mia destinazione, presso cui mi trovo dal luglio u. s.


Avevo dei falsi preconcetti sugli inglesi e la venuta a questo campo mi ha aperto gli occhi, cosicché ogni luogo comune è venuto a mancare. Vi dico solo che la correttezza e la pulizia degli inglesi ecc. sono semplicemente parole e null’altro che parole.


Mia moglie farà ritorno a Como il 10 o l’11 corrente mese ed io sono certo che troverà sempre in Voi il conforto che tanto le è necessario.


Vi prego gradire coi devoti miei ringraziamenti le espressioni del mio vivo omaggio.


Dev.


… Camillo Redaelli
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Arch. Crocif. Omo, 6/13/-, 1629


P. M. il 20 luglio 1942, XX


Molto Reverendo Padre,


Mi è pervenuto il telegramma che con tanta benevolenza avete voluto gentilmente inviarmi in occasione del mio onomastico.


Non ho parole per dirvi tutta la mia riconoscenza, vi assicuro però che fra tutti i vostri auguri furono per me fra i più graditi, perché so che mi vengono da chi mi vuole affettivamente bene, sebbene io nulla abbia fatto per meritarmi tanto affetto, che io apprezzo e valuto in tutto il suo immenso valore, e di cui sono veramente orgoglioso.


Vi ringrazio di cuore e alla povertà delle parole, che non sanno tradurre i sentimenti del mio spirito, voi vorrete supplire colla infinita vostra bontà. Assicurandovi però che io vi ho sempre presente e che il vostro ricordo è uno dei più cari che io serbo di Como.


Ho la fortuna di avere qui con me e si tratteranno almeno fino a i di settembre, mia moglie e mia cognata, così che nonostante l’eccezionale momento, ho potuto ricostruire la mia famigliola, con quale mia soddisfazione voi ben immaginate.


Anche a nome dei miei cari, vi prego, Reverendo Padre, di gradire i migliori devoti nostri omaggi, espressione sincera della devozione e dell’affetto che a voi ci lega.


Dev.


Camillo Redaelli
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1630


Li 27.10.1942, XX


Molto Reverendo Priore,


Da un mese mi trovo qui, pienamente soddisfatto sia della località, vero luogo di villeggiatura, sia e soprattutto della prova di fiducia e di stima concessami dai miei Superiori, chiamandomi ad un Comando molto più importante e delicato del precedente.


Dopo i Santi spero anche di avere qui con me, per un po’ di giorni, mia moglie e mia cognata. Potete immaginarvi con quanta mia gioia.


Vi ricordo sempre con immutato sentimento di riconoscenza e di gratitudine, come sempre vi ricorderò il grande bene che mi avete fatto ed avete fatto alla mia famiglia.


Gradite, Reverendo Priore, i miei devoti omaggi.


Dev.


Camillo Redaelli
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1631


Avv. Luigi Reina


Como li 22 gennaio 1917


M. R. Padre Giovanni Ceriani, 


Priore della SS. Annunciata, Città


La ringrazio vivamente delle sue premure.


Mon si disturbi. Occorrendo verrò io.


Sono per ora in attesa d’altre informazioni che mi occorrono a completare la pratica.


La cosa del resto si presenta quale s’era supposta sino dalle prime notizie.


Aggredisca distinti ossequi.


Del dev.mo


Avv. Luigi Reina
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1633


Molto rev. Padre,


Le mando questa carta rilasciatami dal parroco di S. Alessandro per le pubblicazioni di matrimonio. Sono lieto e ringrazio anche Lei per avermi educato cristianamente e buon cittadino, ed ora in questo momento per me solenne rievoco le gioie che da bambino, lei mi temprò nel santo timor di Dio e della famiglia.


Gradisca i più sentiti rimgraziamenti da me e mia futura mogliettina con un presto arrivederci.


Suo orfanello


Giovanni Remonato e Simi Adelaide

Via Olmetto 12, Milano

Me la rimandi non più tardi del giorno 17 corrente mese.


Giovanni Remonato

93

Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 1635


Rev.mo Padre Priore,


con molto piacere ho ricevuto la sua cartolina, aggiunta alla quale vi erano le firme del nuovo Pres.e Guerrini e di molti miei amici dell’Unione e la ringrazio di tutto cuore.


Mi scuserò se non le ho risposto subito.


Ora anche qui a Pola è sorto da poco un circolo giovanile ed in poco tempo ha raggiunto un buon numero di giovani che lo frequenta.


Anch’io mi son recato diverse volte in questo ritrovo e son rimasto molto commosso per l’accoglienza che i fanno questi giovani: cosa nuova per me, non avendo 

questa popolazione per noi militari solo che il disprezzo.


E con questo nuovo circolo è sorta anche una nuova chiesa nella quale vi è pure fondato un circolo della Gioventù femminile, cosa anche questa buonissima.


Come dico, anche qua sembra che la nostra fede vada sempre più difondendosi e speriamo che tra poco abbia di conquistare un vasto campo.


Intanto da parte mia, quando posso vado, essendo il mese di maggio, ad ascoltare qualche predica dei Padri Passionisti e cerco di trovare profitto perché come lei sa, anch’io son sempre stato un cattivo ragazzo.


Null’altro per ora ho da dirle.


Contraccambi per favore i miei saluti al Sig. Brenna e Guerrini e a tutti gli amici dell’Unione.


La mia salute è ottima e così vorrei fosse anche di lei.


Sperando di ricevere ancora sue nuove.


Riceva un saluto da chi sempre la ricorda.


Suo dev.mo


Giulio Revizzi


Pola 10.5.25
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Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 1639


Istituto Canossiane


Vimercate 10.8.1919


Rev.do Padre,


E’ con cuore ripieno di viva gratitudine che le traccio queste righe e, rievocando la sua sua fraterna, venerata figura, sento il cuore commosso; vorrei attestarle tutta la mia riconoscenza per quanto fece per il bene dell’anima mia, nel guidarmi e dirigermi negli anni burrascosi del mio passato.

Di tutto conservo in cuore soave ricordo, e a mio conforto penso sovente alle esortazioni, ai fraterni consigli ed anche alle ammonizioni, che con tanta carità mi compartiva.


Con cuor sincero e grato prego ogni giorno Nostro Signore che Lo ricambi e ricolmi de’ Suoi doni.


Mi furono trasmessi da casa i saluti che gentilmente lasciò a mio papà da inviarmi: Lo ringrazio e giacchè gradisce mie nuove, ben di cuore Le narrerò qualche cosa intorno alla mia nuova vita.


Nella nuova religiosa Famiglia sento d’aver raggiunto l’ideale che mi attraeva. Qual grazia non è mai! 


Lontan da un mondo che tutto impiega per deviarci dal retto fine, rinchiusa nella beata solitudine del chiostro, quanta felicità si prova nell’intimo del cuore! S’incontrano è vero difficoltà e crucci, ma la grazia divina non manca mai a chi l’invoca, e per questo tutto potei superare.


Ma Gesù mi sottopose ad una ben dolorosa prova, che davvero non prevedevo e che non ero preparata a subirne l’urto. Quanto soffri per il distacco dai miei cari!


Oh, Padre, qual martirio, quale agonia. Avevo troppo fidato in me stessa e Nostro Signore mi persuase ancor più che se ritira la Sua mano non si è più capaci a nulla. Oh, che giorni terribili; fu un vero miracolo operato dalla Bontà divina se riuscii a riportare vittoria nelle lotte che dovetti sostenere per la difesa della mia vocazione.


Ora quella profonda malinconia che mi opprimeva ha preso il largo e la bellezza della vita religiosa apparendomi in tutto il suo splendore va dissipando la fosca visione.


Quel dolore mi trapassa ancora il cuore, ma Gesù mi dà forza e fervore per offrire a Lui i mesti fiori del mio dolore.


E dire che dagli stessi parenti si è tenuti per senza cuore! Voglia nostro Signore illuminarli specialmente mio papà che non è del tutto persuaso e spera forse che alfine faccia il ritorno alla casa paterna. Era così perfino quando mi accompagnò in questa Casa benedetta!


Oh, giorno memorando! Pochi minuti prima di lasciarci con un nodo che gli serrava la gola, cogl’occhi gonfi di lagrime, mi chiese perdono dei dispiaceri arrecatimi.
In quell’istante provai una ben dolce consolazione dopo un lungo soffrire, e offrii a Dio quell’umile atto invocando su di lui la benedizione del Cielo.


La mia salute è ottima, grazie a Dio, e spero di riuscire a consacrarmi a Colui per il di cui amore lavoro, paziento, soffro.


Rev. Padre, Le chiedo umilmente la carità di una benedizione, e voglia gradire coi sensi della mia riconoscenza, ossequi e rispettosi saluti.


Dev.ma, obbl.ma 


Giuseppina Rezzonico
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Arch. Crocif. Como, 6/14/3, 1640 B


W.  J. M!

Rev.mo Padre Priore,


La Sua degnazione a mio riguardo e più ancora la di Lei esimia bontà trasfusa nel graditissimo Suo scritto, mi confondono, riavvivando nell’animo mio profondi sentimenti di gratitudine ed ineffabili ricordi.


Sì, fu proprio ai piedi del Caro Crocefisso, nell’indimenticabile Santuario che maturai – nel dolore - la vocazione che mi sembrò tante volte irrealizzabile.


Ed ora, ogni giorno più, mi sento penetrata da un da un vivo desiderio di corrispondere con tutte le mie forze a Colui che mi possiede. 


Sentite grazie dei santi auguri e graditissime immaginette ricordo.


La ricambierò ognora nelle mie meschine preghiere.


Ossequi e doveri.


Obb.ma dev.ma


M. Giuseppina Rezzonico


F. d. e . C.
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 1641


J. M. J.


Reverendissimo e stimatissimo Signor Priore,


Colla presente le vengo a notificare che se le cose a mio riguardo, nonostante la di Lei premura e bontà, andassero per le lunghe, oppure minacciassero una probabile in conclusione per una concreta azione di un buon collocamento, 

La pregherei caldamente, a titolo di favore e gentilezza, avvisarmi in questi giorni, che se negativa, cioè impossibile che possa venire fra le sue aere (?), fiat voluntas Dei, mi rivolgo altrove, iniziando data responsio, le pratiche che se poi è di breve durata tale captività me lo sappia dire che agisco al quietismo.


Suonerebbe per me, Rev. Sig. Priore, grandissimo il sentire che date le vertenze insorte, le strane coincidenze personali- e più l’altrimenti volontà di Dio che vuole un sacrificio da me, sono rassegnato, picchierò ad altra porta e forse il buon Dio, da quell’uscio, manterrà il benigno suo sguardo.


Colo l’occasione per ben riverirla e baciandole la S. S. D. in Deo


Mi prometto dev. obbl.


Ercole Riboldi

P. S. 

L’indirizzo è ancora il medesimo. Le raccomando a titolo di carità le mie robette di un ricupero colla santa politica … avvertendola che siccome io avevo promesso di cedere tutto il vestiario teatrale ad un parroco di Bonacina a 2 di alcuni giovani – in parte li ho soddisfatti, altro ne tengo, col rimanente li tiene Giuseppe, non vorrei che si premurassero individui per il ritiro di tale vestiario, dietro qualunque pagamento – non si cedono affatto – se non dietro mio avviso – il quale naturalmente sarà negativo, non volendo ruinare della serie. 

Chieggio scusa per tali seccature e noie e vedo il giorno che tutto si abbia ad accomodare.


Nuovamente


Dev. obbl.


Ercole Riboldi
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Rch. Crocif. Como, 6/8/1


Ponte di Abbiate 24.VII.1929


Reverendissimo Signor Priore,


Dopo Dio, subitamente ringrazio Lei per avermi procurato un luogo ove fare un po’ di bene. 

Dopo diversi andirivieni per il vero indirizzo – finalmente trovai la meta a cui ero indirizzato. Al Patronato scolastico di Via Forellini, 19, non si trova più il Rev. Don Riveda  ( attualmente al Patronato S. Antonio, Via Corsieri 16, Milano ), bensì il R. Don Giuseppe Chiesa. 

Questi, già coadiutore a Soico (!) vicerettore al Riformatorio Spagliardi di Parabiago (!!!) ed ora direttore al Patronato mi accolse benevolmente, affidandomi quelle mansioni di mia pertinenza  (!?) e fui sottoposto ad esami pratici davanti ai Sigg. Conti Radaeli ed Annoni e fui accettato. 


Sono più che soddisfatto e lunedì inizio tosto il mio lavoro che s’esplica nelle mansioni: Cinema, Teatro, Conferenze (re)ligiose, musica vocale, ginnastica scolastica , e … tempo libero per uso proprio allo studio individuale.


Prima di portarmi al luogo designatomi, volli visitare la Chiesa della Mansuetudine in Monza e davanti al SS.mo Sacramento recitai il Pater noster. 

Alla quarta petizione mi fermai fiducioso … e continuai la preghiera : fui esaudito … Dopo due mesi di prova dolorosa, inizio in questi giorni nuovamente il lavoro, sperando che durante il nuovo cammino non si abbiano a verificare degli ostacoli. E’ tempo di finirla! 


Non si deve dar la caccia ad un cristiano, in simil modo! 


Termino, nuovamente a ringraziarlo e benedicendo il di Lei nome. 


Ed in Cristo mi onoro segnarmi


Dev.


Ercole Riboldi
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Fotocopia senza i riferimenti di Archivio, 1644


Rev.mo Priore,


La pregherei ad avvisare Giuseppe se può al suo buon cuore ed alla sua nota onestà a volermi , spedirmi a mie spese

1°. I vestiari ed attrezzi teatrali di mia pertinenza avendoli di bisogno pel nuovo luogo.

2°. Farmi avere i due libri scolastici di aritmetica superiore e grammatica normale- come di accordo.

3°. Farmi avere il Programma Normale ½ Sig. Diego come di accordo.

4°. Ed altre coserelle – e saluti e stia quieto e tranquillo perché …………………….

Il mio indirizzo tanto vale a Sovico quanto al Patronato Scolastico


Via Cellini 19, Milano

Riguardo ai vestiti di teatro, meglio inviarli al Patronato

Rispetti e saluti ai bravi giovani di Dio che lavorano nella vigna celeste.


( Riboldi Ercole )
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Arch. Crocif. Como, 6/8/1, 1645


( 9.VIII.1924 )


Rev.mo Sig. Priore,


Sentitissime grazie per la di Lei gentilezza e carità. Ogni elogio per le di Lei opere, ogni ammirazione per il di Lei agire. Ogni lode a Dio.


Ercole Riboldi
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Arch. Crocif. Como, 6/8/2, 1646


Ponte di Abbiate 13.VII.1924


Egregio Signor Gadda,

Due sole parole: veda se può trovarmi un posto almeno per 3 mesi. Non so come fare! 

Da queste parti! Dopo mi allontanerò da lungi molto lungi e per sempre e per sempre. Da queste parti si può dire non ho ricevuto che del male proprio da persona che non mi sarei aspettato. 

Vivo nel dolore – solo – nell’abbandono. Ho fatto del bene, seppi perdonare le altrui insolenze, per queste soffro ogni sorte d’ingiurie d’insulti e vivo all’umiliazione.


Veda, Signor Gadda se può, in caso d’imposibilità mi avverta, vuol dire che farò uno sforzo, un grande sforzo e quello che sarà sarà. 

La vedo …, già sono assuefatto – pregusto e già l’avvicinarsi dell’ignominia.

 Speravo a Como, ma dopo che Sacobini venne, mi si cambiò l’orizzonte ed il Signor Priore, nonostante la nota sua bontà ha dovuto sacrificarmi. E’ inutile, sono cose che toccano a me e la sia finita.

Saluti. Ogni rispetto. 

Dico sacrificato perché dal momento che prima m’invitava con entusiasmo, dippoi mi congedò sebbene con buone parole, ma venivo eliminato.


E’ Domine Dio!


Saluti a tutti . Doveri. ….. al Rev.mo priore. Chiedo breve preghiera almeno per rassegnarmi in questa celebrazione.


Nuovamente dev.


Ercole Riboldi 

Cercherei qualunque posto, per niente, solo un pezzo di pane, almeno per tre mesi.


In caso insorgessero delle difficoltà a mio carico per trovare un posticino vi prego a tralasciare ed abbandonarmi. 

Vuol dire che morte finirà ogni cosa.


Saluti
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Lettera originale, 1648


7.XII.1903


M.to r.do Padre,


Perdoni se oso iniziarle questa mia. Essendo venuto a conoscenza ella mia padrona di casa come Ella mi aveva portato £ 400; mi chiamò e dovetti consegnarle 300 lire in acconto del debito della pigione arretrata, £ 90 fu obbligata a darli al mio cognato per l’estinzione di una cambiale come Ella bene sa. 


Quindi mi avanzarono 10 lire che spesi per bisogni di casa. Ora la giorno 11 di qusto mese mi scade un’altra cambiale di £ 100 e non so come eseguire il pagamento. 


Perciò mi fo ardita rivolgendomi ad Ella e pregandola di usarmi la carità se volesse darmi la rimanenza dei denari per eseguire detto pagamento.


Ella non può immaginare il dolore che provo nel scriverle questa mia; ma mi terrà per scusata perché Ella molto bene conosce le mie disgrazie. La prego di rispondermi al più presto possibile a questa mia.


Sempre mi ricordo di Ella nelle mie povere orazioni; ed Ella mi ricordi nelle sue; specialmente pel Carlo che si trova ancora ammalato. 

La prego di tutto cuore di levarmi quest’angustia, di esaudire la mia preghiera onde possa pagare la cambiale che mi scade e evitare delle brutte figure.


Speranzosa di essere esaudita la ringrazio di tutto cuore rispettosamente salutandola mi dico


Umilissima


Riboldi Maria


7 Dicembre 903

Milano, Corso Garibaldi 117/119
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Arch. Crocif. Como, 6/9/2, 1649


M.to R.do Sacerdote,


Perdoni se nuovamente vengo ad importunarla con questa mia. Siccome alla fine di questo mese tengo l’affitto da pagare; quindi sono pregarla a nome della mia mamma se volesse mandarmi quei pochi denari che ancora le aspettano, altrimenti siamo gettati in istrada.


La prego proprio di farne questo favore. La prego a rispondermi a questa mia; onde sapermi regolare secondo il caso.


Domandandole scusa el disturbo e ringraziandola anticipatamente, mi dico


Riboldi


27 marzo 904

Milano, Corso Garibaldi 117/119
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Arch. Crocif. Como, 6/9/1, 1650


Reverendo Padre,


Era mia intenzione di scrivere prima delle feste, ma non ho avuto tempo essendo ammalata una mia cognata e doveva andare da lui avendo nessuno per assisterlo. Ora sta più bene. 

Spero che le feste saranno buone sempre però nel Signore e bene avrà terminato l’anno e bene incominciato il nuovo. Io sono sempre il medesimo posto. Quando desidero di parlare con lui avrò questa consolazione, lo spero. Io di salute sto bene come desidero che sia anche di lui. 


Lo riverisco, prega per me tanto e io debolmente pregherò per lui. Mi perdoni il mio ardire. Mi dico 

Umilissima

Riboldi Maria  

Milano 6.1.900
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Arch. Crocif. Como, 6/9/4, 1651


( 1908 )

Reverendo Padre,


Mi vuole proprio abbandonarmi? No, sento proprio che la Vergine Immacolata mi ispira fiducia.


Padre, lui dirà, sono solo io, Milano così grande!, e deve ricorrere a me. 

Padre, non faccia questi ragionamenti, quelle persone che comprendevano le mie disgrazie ad una ad una spariscono dalla terra. Per esempio la morte della Illustrissima Marchesa Contagia. Oggi la morte del Dottore Punti. 

Erano persone per me tanto care per il bene che mi facevano, senza parlare, la Signora Marchesa Rina, di ragazza sono stata in casa come guardarobiera e mi voleva tanto ( bene ).


Padre, oggi per parte di una persona mi hanno prolungato sino il giorno 5.


R. Padre, abbia la carità , mi dia la vita, non faccia questo per i miei figli, ma per me, sono io che devo rispondere ed io sono vecchia, ho poco di soffrire per me. 

Padre, la riverisco, le bacio ripetutamente la mano e mi dico


Maria Tamburini ved. Riboldi
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Arch. Crocif. Como, 6/9/5, 1652


Reverendo Padre Don giovanni,


Dopo un lungo silenzio eccomi a romperlo questo silenzio quasi sepolcrale. Il padre avrà pensato che senza nuove, buone nuove, ma in questo caso non è giusto. 
Quante cose, quante speranze svanite, quante pene si potrebbe fare un romanzo. Sono quasi sola, non trovo in Milano un ricovero ove posso ritirarmi. Pensi in quale stato mi trovo.


Reverendo Padre, un’altra volta invoco la sua carità, quello che fa è sempre tanto. Non guardi i miei demeriti, ma il suo buon cuore.


Spero che di salute starà bene come lo desidero che sia. 

Padre, se mi mandasse un cenno di risposta , mi farebbe un grande favore, Lo riverisco. Gli bacio la mano e sono 


Um.ma


Tamburini Ved. Riboldi 

Corso Garibaldi N 117/119
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1653


Erba 25.1.1941


Reverendo Padre Priore,


Oggi stesso gli mando i soldi per vaglia degli abbonati mentre spedisco la lettera, spedisco anche il vaglia. 


Io avrei piacere che i suoi orfani dicano qualche Pater al SS. Crocifisso per salvare il mio Carletto dal pericolo in cui si trova in Albania.


Il mese venturo gli manderò qualche piccola sommetta.


Io non sono buona di spiegarmi, ma so la sua bontà, che capirà allo stesso.


Qui li metto i nomi degli abbonati.


Con stima lo riverisco.


Enrichetta Rigamonti

Via Babur3, Erba

Domando perdono che non sono capace di spiegarmi meglio.
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Cartolina originale, 1655


5.VII.1927

Reverendo Padre,


Mio figlio Baccin Ernesto ha fatto buon viaggio a Treviso. L’hanno sospeso per i monti; prima gli fanno una cura nell’Ospedale, poi andrà in collina. Sono per ringraziarla di quanto lei ha fatto e procurato per il suo bene, che il figlio tanto mi raccontò.


Speriamo nel Signore che ritorna ancora in buona salute. Tanto mi raccomanda il figlio che le porga i saluti. Così unita anche me, faccio di nuovo i miei ringraziamenti.


Obbl.ma 

Riva Elisa
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Lettera originale, 1657


30.5.28


M. Rev.do Padre,


Vorrà scusare se ancora vengo a disturbarLa  con i miei scritti. Non avrei voluto farlo ma causa d’aver smarrito il documento rilasciatomi mi necessita riaverlo per prendere posto preso distinta famiglia in qualità di conducente automobili che il buon  ( ) contro ogni mio merito mi ha dato occasione e mezzi d’imparare.


Il documento si conviene sia a uso civile commerciale, spiegato come Lei crede oppure come segue qui retro.


Anche Lei non guardi se alle volte le sembra ch’io sia demerito di questo replicato favore, ma per la bontà che il buon Dio Le ha inserito in cuore comprenda ogni riflessione sul modo ( che sebbene non avrei voluto ) ho per agitazione e preoccupazione agito con Lei. 


Più che il medico che sa compatire e tollerare i moti e le parole poco civili che il paziente nel dolore dell’operazione rivolge al suo benefattore, Lei per certo maggiore nel compatire l’operato mio nel momento di mie peripezie.


Grazie anticipate coi migliori auguri e rispettosi saluti.


Dev.mo ed obbl.mo


G. Battista Riva

Via S. Vittore 12, Milano

Retro:


Il sottoscritto … dichiara che il Sig. G. B. Riva per la durata di 7 anni cui servì presso questa casa tenne ottimisima condotta in ogni senso, e dimostrò attività incomparabili e abilità e intelligenza in pari grado.


Per la pura verità.

Con timbro
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Lettera originale, 1658


Molto Rev.do Padre,


E’ da tempo ch’io non mi fo vivo tanto da parte sua quanto al mio nipote.  Per questo sto tranquillo perchè so bene in che mani sia, e Lei ne gode di questa completa fiducia che ben si merita.


Spero poi che nonostante la salute di lei se la campi alla meno peggio, il che auguro
anche di meglio. 

Io mi trovo qui a far le veci di direttore nell’Istituto Nazionale P. D. e Colonia agricola a Varese e vado bene, e sono molto contento di me. Però io poco di loro perché corrisposto male in stipendio. Speriamo meglio nell’avvenire.


Ora vorrei chiederle se a Pasqua io possa avere il bene d’avere con me almeno un giorno il nipote poiché ho intenzione venire costà in quel giorno 


Lei ben sa chi sono e quale responsabilità io mi assuma.

Quindi non vi siano difficoltà. Ringrazio in anticipo. La pregherei inoltre compiacersi per consegnare l’acclusa a detto.

Ringraziando di cuore pregando di un memento riceva auguri e anche in anticipo per la S. Pasqua..

Dev. ed obbl.mo

G.Battista Riva

Varese 15.3.1929

Vice Direttore Collegio Tullio Denudalo

Ippodromo 58, Varese
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1659


Venezia 21.6.15

Rev. Signor Priore,


Ho avuto occasione di parlare con diversi allievi della scuola meccanici i quali mi dissero che i corsi d’istruzione normalmente si iniziano a Settembre, quest’anno però dato lo stato attuale di cose non si sa di preciso se il programma resterà invariato.


Se mi fosse possibile, m’informerei di più, ma lo stato di guerra non mi lascia che poche ore di libertà ogni otto giorni. Trovandomi temporaneamente qui alla Difesa, presto dovrò partire, vado volentieri e farò il mio dovere sempre e in tutti i momenti. 

Confido nella protezione del Signore che non m’abbandò mai nei pericoli delle lunghe navigazioni e della guerra libica, mi persevererà anche in questa, colla speranza che il nostro sforzo solleciti la fine di questo flagello che devasta il mondo.


Vorrei dirle qualche cosa circa le operazioni che si svolgono in questa zona, ma oltre correre il rischio di un grave castigo, la censura ne impedirebbe il recapito, mi riservo di parlargliene al ritorno quando sarà ritornata la pace e gli uomini riprenderanno la via del buon senso.


La ringrazio, Signor Priore, degli auguri che mi fa e delle benedizioni che invoca affinché ritorni. Speriamo che questo si effettui presto e lo riveda ancora per tanti anni a sviluppare la sua missione benefica fra questa umanità che ne ha tanto bisogno.


Mi ricordi ogni tanto che anch’io la ricordo come la mia famiglia. Gradisca i miei rispettosi saluti.


Dev.mo


Riva
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1660


11.5.17

Signor Priore,

Feci una scappata a Como e nemmeno potei vederla dato che Lei in quel giorno era fuori Como.

Spero che al par di me godrà buona salute. 

Sono sempre in attesa di avvenimenti e quindi di partenza. Chissà che non arrivi pure la Pace. Speriamo.

Augurandole tante belle cose e inviando saluti cordiali mi creda suo

Aff.mo

Riva
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Fotocopia senza riferimento d’archivio, 1661


Giugno li 18.( ).1912


Reverendo Padre Ceriani, 


Io non so come rispondere a tanto amore che dimostra verso di me, e più ancora ramentami quanto si affligeva quando mi vedeva vinto dalla tristezza, dalla melanconia. Da qui posso ben dire quanto sta a cuore la salute dell’anima mia.


Il giorno 17 del corrente mese ho indossato il S. Abito del serafico Padre S. Francesco. Ed ora è maggiore il bisogno che ho di essere raccomandato al Signore perché il nemico delle anime non dorme. 


Sono certo che Lei non si dimenticherà. Io la ringrazio e la saluto affettuosamente e mi dico di vostra Paternità figlio in Cristo.


Fr. Teofilo Rivoletto

Quando avrà occasione mi saluti il M. R. P. Guardiano del Convento di Ceneda.
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Lettera originale, 1662


Lugano 5 Novembre 1926


M. R. Don Giovanni Ceriani,


Rettore dell’Orfanotrofio SS. Annunciata, Como


Avevo deciso di recarmi personalmente a Como per consegnarle la acclusa lettera del Sig. Regio Console; ma improvvisa indisposizione non mi permise.


Supplisco a tale impedimento colla presente pregando la S. V. di voler spedire a me od all’Egregio R. Console il conto definitivo e generale riguardante mio figlio Antonio Rizzi.


Avendo io versato al R. Console la retta anticipata di un trimestre ( Ottobre-Dicembre ) credo di aver diritto alla restituzione di tale pagamento, in quanto che la retta il mese di Ottobre è compensata e bilanciata da quella del mese di vacanza passato da mio figlio fuori Collegio.


Di tale assenza mi è stato tenuto calcolo per tutti gli anni scorsi.


Fiduciosa di essere esaudita con cortese sollecitudine, occorrendomi quanto mi è dovuto, ho l’onore di rassegnarmi


Dev.a Serva


Albina Rizzi Ved. Giosuè

Via Lavezzani, Lugano

Annessa: lettera del R. Console Generale di Lugano.
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Fotocopia senza riferimenti d’archivio, 1663


1.8.24


Rev. P. Priore,


Dopo un lungo viaggio sono arrivato finalmente al reggimento.


La mia salute è ottima e così spero anche di Lei, Rev. S. Priore.


Qui l’aria è molto fine e la gavetta è sempre vuota. Mi trovo in un ambiente nuovo insieme a giovani sbrigliati con molti pericoli per i giovani cattolici. Ho già domandato di entrare in qualche circolo cattolico, ma non è possibile perché il circolo che prima esisteva sotto il nome di S. Francesco è stato trasformato in casa del soldato, ambiente poco adatto per giovani dell’Unione, essendo molto frequentato da marinai rudi e maleducati.


Mi sento il dovere di ringraziarlo per la coroncina e per le medaglie che lei prima di partire mi ha date, perché sento che mi sono sempre di aiuto.


Rev. P. Priore, faccia il favore di trasmettere il mio indirizzo agli amici dell’Unione e dica loro di scrivermi e farmi sapere del più e del meno, dei lavori e delle feste dell’Unione per far sì che non si spenga quella fiamma che Lei Rev. P. Priore, amorosamente mi ha insegnato. 


Vorrei anche nelle terze domeniche quando i miei amici si accostano ai Santi Sacramenti mi abbiano ricordare rivolgendo una piccola preghiera a Gesù Crocifisso che mi dia la forza, se non di portar la nostra fede in mezzo agli altri, per lo meno di non negarla, ma di difenderla a fronte alta in mezzo ai miei compagni d’armi.


Per ora non ho altro a dirle: faccia il favore di salutarmi tutti gli amici, i Sud. Scacchi e Gaffuri , il Signor Clerici e il Signor Brenna. Gradisca un saluto di cuore  dal suo sempre amato


Rizzi Giulio

Artigliere

4.° regg.o da Campo 2.a Batta.a

Pola ( Istria )

115

Arch. Crocif. Como, 6/13/-


Bergamo 4.3.18


Reverendissimo Padre Ceriani, 


Le esprimo tutto il mio compiacimento e la mia riconoscenza per la visita che Ella gentilmente volle farmi, e gliene sono tanto riconoscente.


Nel rincrescimento di aver lasciato Como, c’è quello d’aver dovuto abbandonare Lei, quale mio Direttore spirituale e di non poter più frequentare la Chiesa di cui Lei è degno Priore.


Se dio vuole verrò a Como e mi recherò da Lei ad ossequiarla, intanto mi dica quale cosa preferirebbe che io facessi per l’altare del SS.mo Crocifisso, che io mi occuperei a farlo assieme alle mie ragazze, ben liete di potere offrire anche noi un piccolo omaggio alla sua Chiesa.


Sappiamo che ha portato i nostri saluti alla cara famiglia Baragiola e la ringraziamo tanto.


Mi raccomandi sempre nelle sue preghiere, i miei cari figliuoli che ieri sono partiti per Val di Ledro.


Iddio me li guardi e protegga e mi conceda la grazia di poter venir tutti nella sua Chiesa a sciogliere il voto fatto da me.


Mio marito invia i suoi ossequi, e si offre per qualunque cosa possa esser utile qui.


Grazie ancora della sua gradita visita, pensi a me se c’è qualche opera buona da fare, e gradisca riverenti ossequi.


Dev.ma


Lavinia Rodi
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1666


Bergamo 6.5.18


Reverendissimo Padre Ceriani,


Graditissimo mi riuscì la sua gentile lettera con le sue buone parole, e la ringrazio tanto.


Avrei subito risposto, se non m’avesse tenuta occupata e preoccupata la malattia del mio figliuolo che tornato dal fronte in licenza si mise a letto con pleurite e pericardite si è dovuto trasportare all’Ospedale Militare, perché questa è la legge, ed io ne ho sofferto molto, perché sembravami, che a me, sua madre, doveva competere l’assistenza e la cura. 

Ora sta meglio, vado a trovarlo, perché non si può tutti i giorni, e mi sono rassegnata, pensando che è stato fortuna averlo ammalato in un ospedale nel mio stesso paese, che saperlo lontano. Fiat!  


Alle sue preghiere raccomando questo mio figliuolo che guarirà bene, e che possa ottenere convalescenza in casa, anzi che in un convalescenziario. Preghi e faccia pregare, mio buon Padre.


Sono lieta avermi espresso il desiderio, per il lavoro d’ago che volevo fare; i purificatoi sono in lavorazione; aiutata dalle mie figliuole, spero presto farne l’invio. Sono piccoli lavori questi, ma s’Ella desidera altro, lo scriva, che saremo felici prestare la nostra opera per abbellire questo insigne Santuario al quale sono rimasta veramente attaccata.


Non dimentichi mai di raccomandare me e la mia famiglia nella SS.ma Messa, mi associ sempre quando c’è qualche opera buona da fare, e porgendole gli ossequi rispettosi di mio marito, aggiungo i miei e quelli delle mie figliuole.


Con rispettoso ossequio.


Dev.ma 


Lavinia Rodi
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Arch. Crocif. Como, 6/8/6, 1667


Genova, S. Annunziata 19 maggio 1924


Molto Rev.do Padre Parroco,


La ringrazio della sua cortese risposta alla mia cartolina, e voglia degnarsi giacchè è stato tanto buono, di volermi ancora fornire di una informazione.


Desidero sapere con tutta riservatezza, chi sia il Sig. Testoni Carlo fu Angelo, che abita con 4 fratelli e due sorelle nel Viale Regina. 

Desso, credo, sia esportatore di vini etc.


Ella abbia la bontà di assicurarmi se è persona buona, di buoni costumi, se facoltosa. E non dubiti che io me ne servirò con tutta la delicatezza conveniente senza che Ella ne possa avere alcun disturbo.


La ringrazio di cuore del favore e mi pregio stringerle la mano, e con la speranza di ricambiarla, ma ciò che sarà di mio possibile.


L riverisco.


Della P. V. M. Rev.da dev.mo servo


P. Agostino Romagnano O F M

Parrocchia della SS. Annunziata
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Lettera originale, 1669


Ospedale Visconti Venosta, Grosio


Li 6 Gennaio 1929


Rev.mo Signor Priore,


Grazie, Rev.mo Padre, dell’attestato inviatomi, grazie ancora della memoria che conserva di me, sebbene immeritevole; grazie di tutto. 


Non dubitavo che mi avesse fatto questo favore, come in altri tempi passati concorse a farmi del bene.


Più favorevole occasione non si poteva presentare per attestarle i sensi della mia più viva riconoscenza e gratitudine.


Anche a nome della mia Rev.da Superiora Le porgo rispettosi ossequi, pregandoLa di volermi benedire.


Col massimo rispetto mi professo di lei Rev.mo Padre Priore,


Dev.ma un.ma serva


Sr. Giulia Romagnoli
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Lettera originale, 1670


Asilo Trevisio, Prov. Sondrio


J. M. J.


Reverendissimo Padre,


Domenica l’altra, perla prima volta dopo la mia partenza da Como, vidi la Sig. Galletti portata fin quassù a Tresivio per formare il gruppo Donne cattoliche, e tosto per mezzo suo, inviai a Lei, Reverendissimo Padre, rispettosi ossequi, coll’intenzione di volere al più presto scriverle mie notizie, sicura che vorrà gradirle.


Come sta, Reverendissimo Padre Priore?


Creda sempre che la ricordo, come pure ricordo il bene da Lei ricevuto nei momenti per me di prova … momenti che credo ricorderà ancor Lei. Oh, quanto bene mi fece, carissimo Padre! 


Sento per questo verso di Lei grande riconoscenza e né il tempo, né la lontananza avranno il potere di farmi dimenticare la paterna Sua bontà.


Sapesse quanto soffersi, e quanto mi costò il venire via dall’amata Parrocchia del S. Crocifisso! Dalle sue svariate e sante opere! Fortunatamente lo seppi soltanto si può dire gli ultimi giorni, altrimenti povera me! 

Sì! Carissimo Padre, passai costì dieci anni, amando le sue opere, e facendo tutto quel poco che la mia limitata capacità mi permetteva. E perché dunque non sentire tutta l’amarezza del distacco?


Sebbene avevo le mie piccole crocette, avevo però anche delle belle soddisfazioni, potendo fare un po’ di bene alle mie bambine e bambini dell’Asilo, e vedendomi amata da tante persone quantunque senz’alcun mio merito.


Ma per ora, basta di questo argomento, carissimo Padre, il Signore volle così e .. fiat fiat!


Da due mesi l’obbedienza mi mandò in questo paese in qualità di Superiora. Ci sono le medesime opere dell’amata Sua Parrocchia, tranne l’Orfanotrofio. Ma quale differenza di fervore! Sembrami addirittura di essere in una piccola Cina!


Ma cosa vuole, il Sig. Arciprete è mezzo infermo, e il suo Coadiutore ha più di ottantacinque anni.


Oh, quanto bisogno ci sarebbe di un Sacerdote giovane e zelante! E anche di una Superiora abile e fervorosa!


E’ vero che le ragazze dell’Oratorio frequentano abbastanza, si sono già a me affezionate, ed anche aumentate, ma cosa vuole, carissimo Padre, mi sento veramente incapace, sia per abilità, sia ancora per fervore.


Preghi adunque per me tanto, Padre Priore, affinché il Signore mi Illumini, mi assista colla sua santa grazia, mi aiuti a fare un po’ di bene, in mezzo a questa povera gioventù.


Le sarò tanto grata, carisssimo Padre, se mi scriverà una parola d’incoraggiamento, e cosa dovrei fare per essere una brava e buona Superiora. I suoi consigli mi saranno tanti cari, l’assicuro. Ma per carità, lo prego caldamente , carissimo Padre, sia questo un segreto, noto solo al Signore, e a noi due.


La casa ove abito è povera e squallida, ma questo nulla m’importa, avrò occasione di praticare la vera povertà Religiosa. 

Che mi addolora è la piccola Chiesina che tengo in casa col Santissimo, così disadorna.  Prego ogni giorno la provvidenza, che mi mandi qualche centinaia di lire per fare almeno lo zoccolo che è stato scrostato; ma qui il soldo corre poco, son tutta gente povera, e perciò ci vuole pazienza. 

E lei, Padre, potrebbe mandarmi il libro del Mondini? E’ un libro con conferenze e esempi adatti per ragazze. Perdoni, Padre mio, la libertà. Anche questo allo scopo e al bene delle anime. 


Anticipando ringraziamenti e nella dolce speranza mi abbia a scrivere una parola, con profondi ossequi mi dico


Dev.ma obbl.ma


Suor Giulia Romagnoli


30.9.1930

120

Lettera originale, 1671


Tresivio 10.12.19130

J. M. J.


Reverendissimo Padre,


Ricevetti ieri l’altro il bellissimo libro intitolato: Alle figlie di Maria, da Lei, Reverendo Padre, inviatomi. Perciò lascio a Lei immaginare quanta gioia e contentezza provai allorché l’ebbi fra le mani. 

Tante grazie, Reverendissimo Padre, del bel regalo. 

Non dubitavo che mi avrebbe accontentata, e arrivandomi a un buon punto fui in tempo a prepararmi alla conferenza per le figlie di Maria sulla devozione alla Madonna, le quali sembravano soddisfatte, e pel giorno dell’Immacolata ebbi la dolce consolazione di vederle in buon numero a fare la SS. Comunione.


Quanto bene può fare un Sacerdote zelante! Lo zelo suo non si ferma solamente sulla propria Parrocchia, ma si stende pure anche ad altre anime, memore che tutte queste sono care al Cuor di Gesù, il Quale per esse sborsò tutto il suo prezioso Sangue. 


Carissimo Padre, io sono povera, incapace a poterla ricambiare di tutto ciò che fece per me, però le prometto che pregherò e farò pregare per Lei, onde Gesù buono prosperi e benedica tutte le preziose opere dell’ottima sua Parrocchia, e soprattutto dia a Lei, carissimo e Reverendo Padre, se fosse possibile, florida salute avendo tanto a sacrificarsi pel bene di tante anime.


Quanto mi furono care le immagini e foglietti del S. Crocifisso! Con entusiasmo ed affetto le baciai raccomadandomi caldamente al mio caro e S. Crocifisso che per dieci anni, per me troppo corti, tanto amai, onde Egli mi abbia a benedire ed aiutare nella nuova mia missione, e soprattutto m’illumini come possa fare per aiutare e fare un po’ di bene in questo paese nel quale talvolta sembrami proprio di essere in una piccola India.


Di ragazze però all’Oratorio ora sono cresciute, vengono proprio in buon numero, ringraziando di cuore il Signore.


Carissimo Padre, sapesse quanto desidero essere buona, di essere di buon esempio alle altre, ma ho un grande bisogno dell’aiuto di Dio, perciò mi raccomando tanto alle fervide sue preghiere. 

Chi sa quante occupazioni ha, povero Padre, sono certa; ma non posso nasconderle il desiderio che ho di ricevere da Lei una parola almeno, di consiglio e d’incoraggiamento, ma con tutta sua comodità, non dubito che col tempo anche in questo m’accontenterà, mentre anticipo a Lei sentiti ringraziamenti.


A Dio piacendo in Maggio mi porterò a Milano pei S. esercizi, e nel ritorno avendone il permesso, passerò da Como e farò di tutto onde venire a trovarlo, sicura che vorrà gradire la mia visita. Le scriverò poi il tempo prefisso.


Ed ora, carissimo Padre, cogliendo l’ocasione Le invio rispettosi e sinceri auguri di un felice Natale, e buon fine e miglior principio d’anno. Gesù Bambino apra a Lei le sue manine, spargendo a profusione su Lei quanto desidera le celesti sue grazie, mentre io di tutto cuore gliele imploro.


Quando potrà avere qualche cosa, che possa tornare utile anche a me, carissimo e Rev.mo Padre, me ne faccia partecipe, gliene sarò eternamente grata.


Piacerebbemi anche introdurre la bella e santa usanza di fare l’ora di adorazione dei fanciulli, come fanno a Como, e la Sig. Galletti mi promise i libricini, ma temo che si sia dimenticata.


Rinnovandole auguri e ringraziamenti, in Corde Jesu sono


Obb.ma e dev.ma


Sr. Giulia Romagnoli
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Arch. Crocif. Como, 6/13/-, 1673


Zona di guerra, 23.3.917


Amatissimo Rev.do Padre,


Grazie di tutto cuore per gli auguri suoi che mi furono tanto e particolarmente graditi. Il sapermi ricordato da Lei mi conforta e mi fa contento, ben conoscendo il vantaggio spirituale, derivante dall’appoggio fruttuoso che le Sue preghiere presso l’Altissimo possono ottenere.


Io, Rev.mo Padre, ho la piena assoluta fiducia nelle grazie di Dio, e nell’esito felice di questa campagna faticosa, piena di pericoli, di insidie; se ne uscirò illeso, avrò un grande debito morale da soddisfare presso Dio e presso le care persone che per me pregarono.


Aggredisca, Rev.mo Padre, l’espressione viva e affettuosa dei miei migliori sentimenti.


Dev.mo, aff.mo


Romanò Giuseppe
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Arch. Crocif. Como,  6/13/-, 1674


Zona di guerra 23.4.917


Rev.mo Padre,


Mi vorrà scusare se anche questa volta, come di solito, ho tardato a farmi vivo, mancando inoltre al naturale dovere d’inviare gli auguri per Pasqua. 

Devo, però, dirle a mia giustificazione, che in questi giorni un avvenimento grave, m’aveva discretamente scombussolato, e cioè la tragica morte del Comandante la mia Compagnia, spirato fra le mie braccia, colpito da granata nemica che per poco annulla anche me dalla lista dei viventi. 


Ho ricevuto il giorno 11 corr. Il prezioso libriccino da Lei inviatomi, che conserverò come una delle cose più care.


La spero in ottima salute e così pure di tutti i Rev.di Padri, che La prego volermi salutare, specialmente il Rev. Padre Bolis .


Felicissimo di sapermi sempre ben voluto e ricordato, La prego gradire i rispettosissimi e affettuosi saluti.


Dev.mo, aff.mo 

G. Romanò

Caporale

209 Fanteria

3.a Compagnia

Zona di guerra

